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IL QUADRO NORMATIVO  
 
La L.R. 23/1999 ha individuato percorsi finalizzati alla implementazione di modalità del 

tutto innovative di pianificazione del territorio, sia quello regionale nel suo complesso, che 

quello locale dei singoli ambiti comunali. La LUR della Basilicata prevede ,come è noto, due 

livelli di pianificazione,  quello  strutturale  e  quello  operativo,  ed  inoltre,  secondo  il  

principio  della sussidiarietà, la pianificazione urbanistica comunale resta l’unico livello 

titolare della potestà conformativa  diretta  del  diritto  edificatorio.  Il  Regolamento  

Urbanistico  disciplina  gli insediamenti  esistenti  e  costituisce  una  priorità  nell’ambito  del  

processo  di  pianificazione introdotto  dalla  LUR.  L’obbligatorietà  dell’approvazione  

prioritaria  del  RU  scaturisce  dalla preoccupazione  del  legislatore  di  procedere  subito  

alla  costituzione  di  uno  strumento espressamente volto a tutelare i valori ambientali, 

storici e architettonici della città esistente, a  razionalizzare  l’espansione  urbana  più  

recente,  a  elevare  la  qualità  dei  servizi,  delle attrezzature  e  delle  infrastrutture  in  

riscontro  ai  bisogni  della  società  contemporanea, individuando ed attuando standard 

accettabili. Pertanto il RU non è un mezzo per prevedere necessariamente   quantità   

esaustive   di   nuova   espansione   edilizia,   ma   costituisce prevalentemente  lo  

strumento  per  riqualificare  e  completare  quella  parte  del  territorio oggettivamente  

riconosciuto  come  “città”  ,  rispondendo  così  alle  esigenze  correnti  degli insediamenti 

esistenti. Il RU, come è noto è uno strumento direttamente conformativo della proprietà  e  

contiene  l’individuazione  e  la  disciplina  degli  insediamenti  esistenti  sull’intero territorio 

comunale. Gli indirizzi regionali segnalano l’opportunità di insistere sulla necessità di  

pianificare  espansioni  urbane,  ove  possibile,  centripete (verso  l’interno),  mediante  

programmi di risanamento e recupero di spazi urbani e di zone produttive obsolete, 

evitando l’occupazione  di  nuovi  suoli  a  scopi  edilizi;  in  altri  termini  ciò  significa  

pensare  a trasformazioni   antropiche   che   possano   essere   sostenute   dai   nostri   

territori   senza comprometterne  le  caratteristiche  positive.  In  primo  luogo,  quindi,  

occorre  riconoscere  “il sistema  insediativo”.  Compito  del  pianificatore  è  quello  di  

analizzare  tecnicamente  e culturalmente  le  caratteristiche  architettoniche  e  

urbanistiche  dei  tessuti  per  ricondurli nell’ambito delle macro classi individuate dalla 

LUR e dal suo Regolamento di attuazione. Gli  interventi  possibili  nel  perimetro  

dell’Ambito  Urbano possono  spaziare  dal  recupero  del  patrimonio  edilizio  esistente,  al  

completamento  o ampliamento degli edifici, alla costruzione di opere di urbanizzazione, 

alla nuova edificazione nelle aree intercluse del tessuto compatto e nelle aree libere in 

relazione ai bisogni espressi dalla società civile. Interventi di nuovo impianto possono 

essere previsti in aree adiacenti il perimetro  dell’Ambito  urbano  quando  questi  si  

considerino  importanti  per  completare  e razionalizzare  l’edificazione  dell’AU  stesso.  

In relazione al territorio aperto  ogni  intervento  assume  importanza  sulla  definizione  

del  paesaggio  per  cui  è importante  prevedere  normative  che  considerino  le  



 3 

specificità  dei  vari  contesti  e  che garantiscano il mantenimento della qualità dei luoghi e 

delle loro peculiarità.  (dalla circolare esplicativa alla LR n. 23/99 a art. 5 DPR 447/98 - 

Delibera di GR n. 1749 del 21 Novembre 2006)  
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INTRODUZIONE 
 
Il territorio di Montalbano Jonico è delimitato a nord dal fiume Cavone e il territorio di 

Pisticci, a ovest confina con  i  comuni    di  Craco  e  Stigliano ,  a  sud  col  comune  di 

Tursi, qui  il  fiume  Agri  ne  rappresenta il limite naturale , e ad est col comune di 

Scanzano Jonico. La sua forma è assimilabile ad un rettangolo con i lati maggiori lungo 

i fiumi Agri e Cavone; la superficie territoriale è di 132.94 kmq, altimetricamente 

presenta quote che vanno da   m. 50 a 298 s.l.m.  

Dal punto di vista geopedologico, un piano di sezione ortogonale alla linea di confine con 

Scanzano incontra le seguenti formazioni :  

-una zona di terreno marino di origine quaternaria del pleistocene, per l’estensione di 

circa 9-10  Km,  che  presenta  un’alternarsi  di  terreni  profondi  di  medio  impasto,  

argilloso -ciottolosi e ricchi di sostanze organiche .  

-una zona di argille plioceniche che coronano il territorio comunale alle spalle del centro 

urbano di Montalbano, che si insinua con due fasce lungo il corso dei fiumi Agri e 

Cavone, fra i terreni alluvionali a ridosso dei fiumi e la zona quaternaria del pianoro. I  

terreni  costituiti  da  argille  plioceniche  danno  luogo  a  rilevanti  fenomeni  di  dissesto 

idrogeologico e quindi frane di cui il comune è stato più volte vittima nel corso della sua 

storia .  

La situazione socio economica e quindi urbanistica della città è stata influenzata dal 

distacco della frazione di Scanzano (1974) e la sua elevazione a Comune, circostanza 

questa che ha determinato una definitiva modifica dei piani e delle direttrici di sviluppo 

del Comune.  

Il PRG del prof. Alberto Lacava   adottato nel Dicembre 1968 e approvato nel Novembre 

del 1972 non è stato attuato e le vaste aree destinate a zone di espansione non sono 

state attuate causando vuoti urbani. La  Zona  167, prevista  a  Montalbano  J., è  sorta  

in  periferia  allungando  ulteriormente  la geografia del centro urbano ed evidenziando 

oltremodo le aree vuote, ciò con aggravio dei costi delle opere di urbanizzazioni e dei 

costi di carattere sociale atteso che gli abitanti sono distribuirti con discontinuità lungo 

una direttrice di oltre 2.5 Km  

Il piano dell’ Ing. Piergiorgio Corazza adottato il 23/12/1999 viene approvato con 

prescrizioni con DPGR n. 179 del 03/08/2004 e definitivamente depositato presso 

L’Ufficio Urbanistica e Tutela del Paesaggio il 10/10/2005.  

 

Le attività di studio propedeutiche alla formazione del Regolamento Urbanistico ai sensi 

della L.R. n.23/1999 e s.m.i.,  sono iniziate nel corso del 2005. Momento significativo ed 

essenziale è  stato  il  periodo  di  apertura  al  pubblico  dell’Ufficio di Piano per ascoltare 

i cittadini, raccogliere le istanze e svolgere verifiche e riscontri in sito. L’Ufficio è stato 
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aperto al pubblico fin dal dicembre 2005, successivamente, consentendo la 

partecipazione diretta alle attività di analisi dei cittadini che, nella maggior parte dei casi, 

hanno mostrato interesse per le tematiche di carattere generale.  

 

Lo studio geologico è stato supportato da  una campagna geognostica con prove in sito 

ed in laboratorio che hanno permesso di avere un quadro chiaro delle caratteristiche 

fisiche, meccaniche e sismiche delle unità litostratigrafiche presenti nel territorio in 

oggetto. In particolare le indagini sono state svolte essenzialmente nelle aree di 

espansione e nelle vicinanze dei versanti soggetti ad arretramenti; per la 

caratterizzazione delle unità che si ritrovano in corrispondenza del centro storico sono 

stati utilizzati dati ricavati in situ anni addietro dalla Regione Basilicata per il 

consolidamento dello stesso.  

 

Infine, per quanto riguarda la disciplina sovra ordinata, si rileva che sul territorio 

comunale di Montalbano Jonico sono in vigore il Piano Stralcio  per  la  Difesa  dal  

Rischio  Idrogeologico  dell’Autorità  di  Bacino  ed  Piano  Territoriale Paesistico del 

Metapontino. 
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ELABORATI DEL REGOLAMENTO URBANISTICO 
 
Elaborati Urbanistici   
 
ELENCO DEGLI ELABORATI 
 
ELABORATI DI TESTO 
 
TAV. T.01 Relazione illustrativa 

TAV. T.02 Norme tecniche di attuazione 

TAV. T.03 Bilancio urbanistico 

TAV. T.04 Bilancio ambientale 

TAV. T.05 Regolamento edilizio 

 
ELABORATI GRAFICI 
 
TAV. A.01 Piano regolatore generale su catastale 

TAV. A.02 Inquadramento territoriale su ortofoto 

TAV. A.03 Territorio comunale – sintesi dei vincoli 

TAV. A.04 Carta forestale 

TAV. A.05 Stralcio del Piano Paesistico del Metapontino – carta della trasformabilità  

TAV. A.06 Territorio comunale – Vincoli e infrastrutture previste dal PRG 

TAV. A.07 Stato di attuazione della pianificazione comunale 

TAV. A.08 Funzioni emergenziali di protezione civile 

TAV. A.09 Perimetrazione dell’A.U., dei S.U., dei S.N.U. e dei S.R.A.U. 

TAV. A.10 Classificazione dei Suoli Urbanizzati 

TAV. A.11 Classificazione dei S.R.A.U. 

TAV. A.12 Centro storico 

 
TAV. P.01 Azioni e modalità di trasformazione del territorio 

TAV. P.02 Attuazione della pianificazione comunale 

TAV. P.03 Perimetrazione dei regimi di intervento 

TAV. P.04 Perimetrazione dei regimi d’uso 

TAV. P.05 Perimetrazione dei regimi urbanistici   

TAV. P.06 Riferimenti per la pianificazione attuativa e per gli interventi diretti in zona ex C1 

TAV. P.07 Riferimenti per la pianificazione attuativa  

TAV. P.08 Aree complesse 

TAV. P.09 Pianificazione attuativa delle aree produttive - 1di2 

TAV. P.10 Pianificazione attuativa delle aree produttive - 2di2 

TAV. P.11 Classificazione dei S.R.A.U. 

TAV. P.12 Verifica degli standard – DM 1444 del 02/04/1968 – art.3 
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Elaborati Geologici   
 
ELENCO DEGLI ELABORATI 
 

GEO1      Relazione geologico-tecnica 

GEO1bis Relazione geologica area interesse archeologico di Andriace 

Allegato GEO 2: Stratigrafie Sondaggi 

Allegato GEO 3: Risultati indagini geotecniche 

Allegato GEO 4: Risultati indagini sismiche 

Allegato GEO 5: Verifiche di stabilità 

TAVOLA N.1: Carta ubicazione indagini geognostiche abitato di Montalbano 

TAVOLA N. 2: Carta geologica abitato di Montalbano Jonico 

TAVOLA N.3A : Sezioni geologiche abitato di Montalbano Jonico 

TAVOLA N.3B: Sezioni geologiche abitato di Montalbano Jonico 

TAVOLA N.4: Carta Geomorfologica e delle frane abitato di Montalbano J. 

TAVOLA N.5: Carta Microzonazione sismica abitato di Montalbano J..co 

TAVOLAN.6A: Carta di Sintesi della pericolosità e criticità geologica e geomorfologia dell’abitato di 

Montalbano Jonico 

TAVOLAN.6B: Carta di Sintesi della pericolosità e criticità geologica e geomorfologia dell’abitato di 

Montalbano sovrapposta ai regimi urbanistici. 

TAVOLA N.7: Carta ubicazione indagini dell’area di interesse archeologico di Andriace. 

TAVOLA N.8: Carta Geologica dell’area di interesse archeologico di Bosco Andriace. 

TAVOLA N.9: Sezione geologica dell’area indagata in  c.da Bosco Andriace. 

TAVOLA N.10: Carta Geomorfologica dell’area di interesse archeologico di Bosco Andriace. 

TAVOLA N.11: Carta della Microzonazione sismica dell’area di interesse archeologico di Andriace. 

TAVOLA N.12: Carta di sintesi della pericolosità e criticità geologica e geomorfologia  dell’area di 
interesse archeologico di Andriace 
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1. ANALISI DELLO STATO DEL TERRITORIO COMUNALE 
 
 
L’assetto Territoriale di Montalbano Jonico 
 
L’assetto territoriale in cui si colloca Montalbano Jonico deriva dal ruolo che può 

svolgere all’interno del sistema dei comuni del Metapontino. 

Il modello di assetto territoriale di riferimento è quello di un sistema urbano 

integrato e policentrico dei comuni del Metapontino, organizzato in una dimensione 

spazio-temporale di 30-40 minuti di percorrenza e attrezzato con un reticolo di 

urbanizzazioni e servizi che consenta a tutte le comunità di godere in egual misura 

dei beni pubblici ( ospedali, musei, scuole superiori, parchi, spiagge, mercati, 

ecc…).  

L’obiettivo è quello di mitigare la concentrazione urbana sulla costa e creare i 

presupposti per il mantenimento ed il consolidamento delle entità urbane esistenti, 

ai fini della conservazione e valorizzazione dei centri di antica formazione e quindi 

favorire un equilibrato rapporto fra la costa e le aree interne. 

Inoltre, Montalbano Jonico occupa una posizione di rilievo nei confronti delle due 

direttrici  territoriali di sviluppo: quella della Val d’Agri e quella interna dell’Alto 

Metaponto, Matera, Ferrandina, Montalbano e Senise. 

La prima rappresenta una delle principali direttrici di raccordo fra i poli industriali di 

Taranto, Salerno, Napoli e presenta fattori di sviluppo per prospettive agricole ed 

industriali, rafforzate dai ritrovamenti petroliferi di recente individuazione.  

La seconda direttrice ha importanza come fattore di integrazione di risorse agricole 

e produttive fra le aree Bradanica, Basentana, e del medio Agri – Sauro.  

 
 
Il problema della stabilità dei versanti 

Dal punto di vista geologico l’ambito urbano di Montalbano Jonico presenta gravi  

fenomeni  di  erosione  e  degrado, messi in evidenza dalle relazioni geologiche 

Boenzi  (1984) e Gallicchio  (1999),  nonché dai pareri dell’Ufficio Geologico 

Regionale del 23.7.85 e del 17.11.99. 

In ottemperanza alle prescrizioni risultanti da dette indagini e dai pareri dell’Ufficio 

Geologico Regionale, il PRG vigente ha definito, nella Tav.9, la linea di 

demarcazione delle zone di instabilità geologica nelle quali è vietato qualsiasi 

intervento di trasformazione del suolo.  In proposito si riporta integralmente il 

disposto normativo di tale zona denominata B1 nel vigente PRG:     
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«Esclusa dalla zonizzazione del Centro Urbano, come prescritto dal D.P.G.R. n. 

179 del 03.08.2004. Questa zona è interessata da fenomeni di dissesto 

idrogeologico, le aree sono delimitate con una linea di demarcazione oltre la quale 

è vietato qualsiasi intervento di trasformazione del suolo (nuova edificazione, 

sbancamenti, rilevati), mentre si rendono indispensabili opere di presidio del suolo 

con forestazione e di consolidamento e regimazione delle acque superficiali. Nelle 

aree già costruite all’esterno di tale delimitazione sono consentiti solo modesti 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei fabbricati esistenti. 

Pertanto, sulla base delle prescrizioni di cui al punto n°3 del D.P.G.R. n.179 del 

03.08.2004, dalla zonizzazione del Centro Urbano sono state escluse quelle aree 

riportate come edificabili ma ricadenti nelle zone contraddistinte con la sigla “C1, 

C2”, “B”, “B1”, così come riportate sull’elaborato geologico “Carta geomorfologica 

e zonizzazione del territorio ai fini urbanistici” ». 

Infine, In seguito agli eventi franosi verificati negli anni 70, il Genio Civile di 

Matera, in attuazione della legge 445/1908, ha individuato la zona di trasferimento 

dell’abitato al margine ovest del centro storico  (ZTO A445 di PRG) ed ha redatto 

nel novembre 1980 il piano di trasferimento (formazione della ZTO C445 di PRG). 

 
 
Le risorse di Montalbano Jonico 
 
In termini generali, le principali risorse presenti sul territorio di Montalbano Jonico  

sono riconducibili alle seguenti cinque categorie: 

1. Agricoltura: rappresenta la principale risorsa economica ed ambientale ed è 

costituita da un’agricoltura di qualità supportata da un’estesa rete irrigua  

posta a servizio di colture di pregio frutticole ed orticole 

2. Risorse urbane: la città di Montalbano è posta in eccellente posizione su 

uno dei terrazzi marini che si affacciano sulla costa jonica ed è uno dei 

centri urbani di maggiore valore fra quelli del sistema territoriale 

metapontino e rappresenta di per se una risorsa per la sua armatura urbana 

di città moderna 

3. Il centro storico: di formazione sette-ottocentesca, presenta elementi di 

pregio di un certo rilievo e costituisce un complesso omogeneo di sicuro 

interesse come ambiente urbano, non privo di evidenze architettoniche, 

testimonianza di una borghesia rurale colta ed attenta alle qualità estetiche 

della città 
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4. La riserva di Andriace: area di circa 440 ettari, destinata in parte ad 

agricoltura sperimentale ed in parte a parco naturale in cui domina la 

macchia mediterranea 

5. La valle agrina: è la fascia di territorio lungo il fiume Agri, destinata ad una 

agricoltura di grande valore, con caratteristiche anche per la localizzazione 

di un’area di insediamenti industriali compatibili con l’agricoltura e 

l’ambiente, prevista dal PRG, avente lo scopo di attrarre fattori produttivi 

dalla costa verso l’interno 

 

 
 
Lo spazio Urbano 
 
In termini generali, lo spazio urbano si presenta come una struttura articolata in tre 

settori ben definiti: il centro storico sette - ottocentesco, le espansioni 

novecentesche e le recenti aree di espansione.  

 
• Il centro storico 
Rappresenta un bene culturale in cui la Direzione Regionale per i Beni Culturali 
e Paesaggistici della Basilicata ha individuato e vincolato, ai sensi del D.Lgs 
n.42/2004, tre complessi: 
Palazzo Federici – Cavaliere, Palazzo Rondinelli e Palazzo De Ruggieri. 
In questa zona si pone, in termini prioritari, il problema della sua conservazione 
e restauro con il mantenimento dei caratteri originari in quanto rappresenta un 
bene primario ed una risorsa ai fini non solo residenziali, ma anche culturali e 
turistici. 
Lo strumento urbanistico generale vigente individua nel centro storico due sub 
zone: la A445 e la Apr.  
La prima (A445), localizzata  nella parte ovest del centro storico, è stata 
interessata dal piano di trasferimento dell’abitato ai sensi della Legge 
n.445/1908, redatto dal Genio Civile di Matera nel corso degli anni ’80, in 
conseguenza degli eventi franosi verificatisi negli anni ’70.   
In questa zona, è vietato qualsiasi  intervento che comporti aumento dei volumi 
e alterazione del  piano  di  imposta  dei fabbricati  e  degli  spazi  liberi. Sono 
inoltre vietati sbancamenti e rilevati. Sono  consentiti  soltanto  interventi  di  
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo.  
Inoltre, a mano a mano che avverrà il trasferimento dell’abitato si procederà 
tempestivamente alla demolizione degli immobili evacuati per ridurre i carichi 
gravanti sul terreno.  
La seconda (Apr), è la parte del centro storico non interessata dal piano di 
trasferimento dell’abitato, nella quale gli interventi di conservazione, recupero e 
riqualificazione  degli edifici e degli spazi urbani risultano disciplinati da 
apposito Piano di Recupero del Centro Storico. 
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• Le zone di completamento 
Sono le zone dell’ambito urbano in massima parte già edificate e per le quali si 
pone, in termini prioritari, il problema del completamento delle aree libere e del 
risanamento funzionale delle unità edilizie esistenti. 
Tali zone sono classificate in: 
Bpp: zona B di completamento interessata dal piano particolareggiato di cui alla 
DCC n.38/1979; 
Bpdr: zona B di completamento interessata dal piano particolareggiato di 
recupero  cui alla DCC n.8/2010; 
B in corso di attuazione: zona B in corso di completamento con intervento 
diretto 
Infine, sono presenti zone B prive di suscettività edificatoria e dunque 
urbanisticamente sature. 
  
• Le zone di espansione 
Sono le aree di espansione dell’abitato previste dallo strumento urbanistico 
generale, classificate in C1, C2, C3, Cx, Cz.   
Sono inoltre presenti le aree C167 (comprensorio del Piano per l’edilizia  
economica e popolare ex legge n.167/1962 e s.m.i.) e C445 (aree di 
espansione comprese nel piano particolareggiato redatto dal Genio di Matera ai 
sensi della legge n.445/1908 per il trasferimento parziale dell’abitato del centro 
storico) 

 
• Le aree destinate ad attività produttive e commerciali 
Sono le aree destinate alle piccole attività produttive, artigianali e commerciali 
inserite in ambito urbano, compatibili con esso e tali da non recare disturbo alle 
adiacenti zone residenziali. Tali aree sono classificate dallo strumento 
urbanistico generale come zone D1 e sono distribuite lungo il tratto urbano della 
SS 103 che va dalla C167 verso il centro abitato.  

 
• Le aree destinate ad attrezzature ed impianti di interesse generale 
Sono gli spazi per le attrezzature di interesse generale destinate al serbatoio 
della rete idrica, alla centrale telecom, alle cabine di trasformazione, alle aree 
attrezzate per impianti di distribuzione carburante e servizi annessi.  

 
• Le aree escluse dalla zonizzazione del centro urbano 
Sono le aree escluse dalla zonizzazione del centro urbano, come prescritto dal 
D.P.G.R. n.179 del 03.08.2004.  
In tali zone, interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico, è vietato 
qualsiasi intervento di trasformazione del suolo (nuova edificazione, 
sbancamenti, rilevati), mentre si rendono indispensabili opere di presidio del 
suolo con forestazione e di consolidamento e regimazione della acque 
superficiali. Nelle aree già costruite all’esterno di tale delimitazione sono 
consentiti solo modesti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei 
fabbricati esistenti. 
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Le aree extraurbane 

Sono le zone rurali, le aree destinate ad attività produttive di maggiori dimensioni, il 

Parco territoriale di Andriace e le attrezzature ed impianti di interesse generale 

collocate in ambito extraurbano. 

 
• Zone rurali 
Le zone rurali “E” sono le parti non urbanizzate del territorio comunale destinate 
ad usi agricoli e forestali. Sono distinte in: 
zone E1: zone rurali di tutela idrogeologica ed ambientale 
zone E2: zone rurali destinate agli usi agricoli e che possono essere 
trasformate a certe condizioni. 
 
• Aree destinate alle attività produttive di maggiori dimensioni 
Sono le aree destinate alle attività industriali e commerciali di maggiori 
dimensioni con l’obiettivo di attrarre fattori produttivi dalla costa verso l’interno. 
In particolare, si tratta di due  aree classificate dallo strumento urbanistico 
generale come zone D2 localizzate lungo le principali direttrici territoriali. 
Un’area è infatti localizzata all’innesto fra la strada di fondo valle dell’Agri e la 
SS 176, asse trasversale delle valli lucane, di collegamento fra la Puglia, 
Matera, Senise, Maratea. La seconda è posta lungo la SS176 nei pressi del 
Cavone, in una zona che, per la presenza di argille di qualità, si presta 
all’insediamento dio industrie di laterizi. 
 
• Il parco territoriale di Andriace 
Il demanio comunale di Andriace è destinato a Parco Territoriale integrato con 
attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura e servizi turistici.  
Qualunque intervento in questa zona è subordinato alla realizzazione di un 
Piano Particolareggiato esteso  a  tutto  il  demanio,  finalizzato  alla  tutela  e  
alla  conservazione  dell’ambiente  e  delle emergenze naturalistiche 

 
 

• Attrezzature ed impianti di interesse generale 
In ambito extraurbano,  le aree destinate ad attrezzature ed impianti di 
interesse generale e complementari dell’urbanizzazione primaria comprendono: 

         - Impianto di depurazione delle acque nere; 
         - Aree di trattamento e stoccaggio dei R.S.U; 
         - Struttura cimiteriale; 
         - Impianti di distribuzione carburanti previsti dal piano carburanti. 
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Lo stato di attuazione della pianificazione comunal e in ambito urbano 
 
Lo stato di attuazione della pianificazione comunale in ambito urbano, per zone territoriali omogenee,  è riassunto nella scheda che 
segue: 
 

ZTO MODALITA' DI ATTUAZIONE STATO DI 
ATTUAZIONE (%) 

URBANIZZAZIONI 
REALIZZATE (%) 

A 445 PP (L.445/1908) 0% 100% 
A PR PDR 100% 100% 
B PP PP 91% 100% 
B PDR PDR 86% 100% 
B in corso di atuazione INTERVENTO DIRETTO 74% 100% 
B Sature (attuazione 100%)  - 100% 100% 
CX PDL 1% 1% 
CZ PDL 0% 0% 
C1 (Stoia) DIRETTO 79% 95% 
C2 a PDL 0% 0% 
C2 b PDL 0% 0% 
C2 c PDL 0% 0% 
C2 d PDL 100% 100% 
C2 e PDL 4% 4% 
C3 a PDL 7% 5% 
C3 b PDL 0% 0% 
C3 c PDL 6% 5% 
C 445 PP (L.445/1908) 0% 70% 
C 167 PP (L.167/62) 70% 90% 
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2. ANALISI DEI PARAMETRI DEMOGRAFICI, SOCIO-ECONOMI CI ED 
AMBIENTALI 

 
 
Questa sezione fornisce un quadro conoscitivo del territorio sviluppato sulla base dei 

parametri demografici, socioeconomici ed ambientali. In particolare, sono stati considerati i 

seguenti macrodescrittori: 

- popolazione; 

- mobilità e trasporti; 

- economia e produzione; 

- territorio; 

Detti macrodescrittori sono ulteriormente classificati in sub-indicatori secondo lo schema 

che segue: 

 

POPOLAZIONE MOBILITA’ E 
TRASPORTI 

ECONOMIA E 
PRODUZIONE TERRITORIO 

Struttura della 
popolazione 

Agricoltura e 
zootecnia 

Tasso di attività 

Attrattività 
economico-sociale Area adibita ad 

agricoltura intensiva 
Area adibita ad 
agricoltura di 

prodotti di pregio e/o 
biologici 

Tasso di 
occupazione / 

disoccupazione 

Composizione del 
parco circolante per 

tipologia di 
combustibile Analisi del Sistema 

Locale di Lavoro 
(SLL) 

Uso sostenibile del 
territorio  

 

POPOLAZIONE 

Struttura della popolazione  

I dati raccolti si riferiscono ad alcuni indicatori di pressione volti ad evidenziare non 

soltanto la consistenza assoluta della popolazione residente considerando anche la 

composizione della stessa rispetto alle diverse classi di età, con particolare riferimento ai 

residenti minori di 5 anni e maggiori di 64 anni. Altro dato rilevante è la struttura dei nuclei 

familiari e la presenza di stranieri.  

Per il comune di Montalbano Jonico la popolazione al 2001 conta 7.991 residenti dei quali 

circa il 4% con età inferiore a 5 anni ed il 18,09% superiore ai 65. La media del numero di 

componenti per famiglia è pari a 2,89.  

Il censimento di riferimento è quello Istat 2001, aggiornato con i dati disponibili nel 

sistema informativo ISTAT. 
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Con  riferimento  al  periodo  intercensuario 1991-2001  si  nota  che  la  popolazione  

residente di Montalbano Jonico ha registrato un decremento del 8,19% (passando da 

8.704 residenti del 1991 ai 7.991 del 2001), che costituisce un dato significativo se 

confrontato all’andamento demografico della Basilicata (- 1,80%) e dell’Italia (-0,8%). 
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Ricostruzione della popolazione residente 20 ottobre 1991 – 21 ottobre 2001  
 

 
Fonte: Banca dati ISTAT 

Con riferimento al periodo 2009 – 2001 la  popolazione  residente ha registrato un ulteriore decremento del 4,99% (passando dai 

7.991 residenti del 2001 ai 7.592 del 2009).  
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Bilancio demografico – anno 2009  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Accanto al processo di contrazione demografica, analizzato sui periodi 2001/1991 

e 2009/2001, il comune di Montalbano Jonico è stato interessato da un processo di 

rapido incremento del numero di famiglie (+0,58% sul periodo 2001/1991 e + 

3,40% sul periodo 2009/2001) e, conseguentemente, da un decremento del 

numero medio di componenti per famiglia (-8,72% sul periodo 2001/1991 e  -8.37% 

sul periodo 2009/2001). 

 

Numero di famiglie 
anni 

  1991 2001 2009 
n.ro 2.747 2.763 2.857 

Fonte: Banca dati ISTAT e ASC ISTAT 
 

 

Numero medio componenti per famiglia 
anni 

  1991 2001 2009 

n.ro 3,17 2,89 2,65 

Fonte: Banca dati ISTAT e ASC ISTAT 
 

 

Tasso di attività  

Il tasso di attività mette in relazione la popolazione attiva con la popolazione in età 

lavorativa. Pertanto, il tasso di attività viene calcolato come rapporto tra le forze di 

lavoro e la popolazione con 15 o più anni. Esso evidenzia le opportunità lavorative 

esistenti, tenendo conto anche della differenza dei sessi. 

 

 
 
Il comune di Montalbano Jonico presenta un tasso di attività del 43,29% con un 

forte squilibrio di genere; si tratta, comunque, di un valore in linea con quello della 

provincia di Matera, mediamente pari al 46,39%.  
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Tasso di occupazione/disoccupazione  

Il tasso di occupazione è un indicatore statistico che indica la percentuale di 

popolazione con occupazione lavorativa ed è dato dal rapporto percentuale tra gli 

occupati e la popolazione residente. Il tasso di disoccupazione, invece, è un 

indicatore della forza lavoro che non riesce a trovare lavoro e, pertanto, si calcola 

come rapporto percentuale tra persone in cerca di lavoro e totale forza lavoro. Il 

comune di Montalbano Jonico ha un tasso di occupazione pari al 33,34%, inferiore 

al dato provinciale (37,59%) ed alla media regionale (37,07%). Il tasso di 

disoccupazione comunale (22,97%) è superiore rispetto a quello  medio regionale 

(18,34%). Il tasso di disoccupazione giovanile è del 57,70%, più alto della  media  

della  Basilicata,  pari  al 49,08%.  L’occupazione  fa  riscontrare  un  forte  

squilibrio di genere: il 68,48% maschile rispetto al 31,52% femminile. In particolare, 

il 50,16%  degli  occupati  è  impiegato  in “altre  attività”,  cioè  in  attività  diverse 

dall’agricoltura (18,98%)  e  dall’industria (30,89%).  La  maggior  parte  degli  

occupati (69,17%) appartiene alla classe di età compresa tra 30 e 54 anni. 
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MOBILITA’ E TRASPORTI 

Composizione del parco veicoli circolante per tipol ogia e combustibile  

La composizione del parco veicoli circolante è considerata in relazione sia alle sue 

diverse tipologie che all’utilizzo di combustibile. Altro aspetto rilevante è l’età media 

della flotta veicolare, in quanto una diminuzione dell’età media, tenuto conto dei 

diversi standard  di  emissione,  dovrebbe  comportare  una  minore  pressione  in  

termini  di emissioni in atmosfera che, a loro volta, producono effetti anche sullo 

stato di salute della popolazione. Nel 2006, nel comune di Montalbano Jonico la 

dimensione della flotta veicolare ammontava a 4.904 veicoli. La  percentuale  

provinciale  di  veicoli  per 100  abitanti  è  pari  a 70,07  e  quello  delle autovetture 

pari a 55,10. La media nazionale è di 78,35 veicoli per 100 abitanti, 59,69 

autovetture e la media lucana è di 70,10 veicoli e 55,85 autovetture. 

Composizione del parco veicolare circolante per tipologia 

Nella provincia di Matera, si riscontra un incremento annuo del parco autovetture 

del 2,97%, rispetto alla media della Basilicata del 3,23% e dell’Italia del 1,82%. La 

percentuale (3,19%) di autovetture ad alimentazione diversa da benzina e gasolio 

(GPL, metano, elettrica) è, nella provincia di Matera, di  3,19%, contro la 

percentuale nazionale del 3,88% e regionale del 2,96%. Il rapporto tra iscrizioni e 

radiazioni, pari ad 1,02, è inferiore alla media nazionale (1,43) ed a quello della 

Basilicata (1,16). I veicoli immatricolati dopo il 2000 sono suddivisi in: 31,16% delle 

autovetture; 28,62% degli autocarri; 25,65% degli autobus ed, in particolare, 

soltanto il 9% delle autovetture, il 2,35% degli autocarri e l’1,75 degli autobus è di 

tipo Euro 4. 
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Composizione del parco veicolare circolante per tipologia e combustibile della provincia di Matera 
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ECONOMIA E PRODUZIONE 
 

Attrattività economico - sociale 

L’attrattività economico-sociale di un territorio è funzione della vitalità di diversi 

settori economici, della sua dotazione infrastrutturale e dell’investimento nel 

capitale umano. Gli aspetti economici sono considerati in riferimento agli indicatori 

legati alla  “ricchezza prodotta” ed allo “spirito di iniziativa”.  

Il valore aggiunto della provincia di Matera per abitante (anno disponibile 2004) è 

pari a  15.512 €, che pone la provincia all’83°post o in Italia. Nella provincia di 

Matera, il numero di imprese registrate per mille abitanti al 2006 è pari a 10,92, ma 

il tasso di crescita mostra un trend negativo (-2,96%).  L’indice generale di 

dotazione infrastrutturale è pari a 59,7 (anno 2004) e, tenuto conto che l’Italia 

rappresenta la base 100, il dato è inferiore alla media nazionale e pone la provincia 

di Matera al 87° posto in graduatoria tra le provin ce italiane, anche se prima della 

provincia di Potenza (94°). In particolare, l’indic e di dotazione della rete stradale è 

pari a 57,6 (85° posto in Italia) e quello della re te ferroviaria, pari a 115,1, pone la 

provincia di Matera al 36° posto in Italia.  

 
 
La densità imprenditoriale del territorio, valutata in termini di unità locali per 100 

abitanti, attribuisce al comune di Matera il valore di 11,20 ed al comune di 

Montalbano Jonico il valore di 12,55 u.l. per 100 abitanti. Il comune don la più alta 

densità imprenditoriale della provincia di Matera risulta essere Scanzano Jonico 

(20,33 u.l. per 100 ab.) L’indice di dotazione delle strutture aeroportuali è pari a  

6,5 e pone la provincia di Matera al penultimo posto in Italia, seguita solo da 
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Potenza. L’indice di dotazione delle strutture portuali è pari a 14,9 e pone la 

provincia di Matera al 88° posto in Italia.  Sono s tati elaborati anche alcuni scenari 

di evoluzione infrastrutturali, simulando gli effetti che può avere il completamento 

di alcune infrastrutture già previste nei documenti di programmazione comunitari, 

nazionali e di enti locali.  L’indice di dotazione infrastrutturale stradale della 

provincia di Matera  (pari a  57,6) resterà invariato ma, per effetto delle 

infrastrutture che si realizzeranno nelle altre province italiane, si avrà uno 

slittamento di una posizione  (dall’attuale  85° po sto al futuro 86° posto). Per le 

infrastrutture ferroviarie si passa, invece, da 115,1 a 114,1 con la perdita di una 

posizione.  Per quanto concerne l’investimento in formazione la provincia di 

Matera con  53,35  laureati per 1.000 giovani di età 19-25 anni (anno 2005) si 

pone al 49° posto in Italia.  

 
Analisi del Sistema Locale di Lavoro (SLL) 

I sistemi locali del lavoro sono aggregazioni di comuni che derivano da una ricerca 

condotta da Istat e il Dipartimento di Economia dell’Università di Parma a partire dai 

dati relativi al pendolarismo dei componenti delle famiglie per motivi di lavoro 

ricavati dagli appositi quesiti posti nel Censimento Generale della Popolazione del 

2001. L'obiettivo di base è la costruzione di una griglia sul territorio determinata dai 

movimenti dei soggetti per motivi di lavoro; l'ambito territoriale che ne discende 

rappresenta l'area geografica in cui maggiormente si addensano quei movimenti. In 

questo modo si aggregano unità amministrative elementari (Comuni) individuati sul 

territorio dalle relazioni socio-economiche. I criteri adottati per la definizione dei 

Sistemi Locali del Lavoro (da ora in poi SLL) sono i seguenti: autocontenimento, 

contiguità, relazione spazio-tempo. Con il termine autocontenimento si intende un 

territorio dove si concentrano attività produttive e di servizi in quantità tali da offrire 

opportunità di lavoro e residenziali alla maggior parte della popolazione che vi è 

insediata; capacità di un territorio di comprendere al proprio interno la maggior parte 

delle relazioni umane che intervengono fra le sedi di attività di produzione (località 

di lavoro) e attività legate alla riproduzione sociale (località di residenza). Un 

territorio dotato di questa caratteristica si configura come un sistema locale, cioè 

come una entità socio-economica che compendia occupazione, acquisti, relazioni e 

opportunità sociali; attività, comunque, limitate nel tempo e nello spazio, accessibili 

sotto il vincolo della loro localizzazione e del la loro durata, oltreché delle tecnologie 

di trasporto disponibili, data una base residenziale individuale e la necessità di farvi 
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ritorno alla fine della giornata (relazione spazio - tempo). Il vincolo di contiguità 

invece significa che i comuni contenuti all'interno di un SLL devono essere contigui, 

mentre con la dicitura relazione spazio-tempo si intende la distanza e tempo di 

percorrenza tra la località di residenza e la località di lavoro; tale concetto è relativo 

ed è strettamente connesso alla presenza di servizi efficienti. In base a questi 

elementi si è giunti a determinare tramite apposite tecniche statistiche di 

clusterizzazione 686 SLL esaustivi dell'intero territorio nazionale. E' bene 

sottolineare che i sistemi locali del lavoro (e di conseguenza i distretti industriali) 

determinati dall'Istat sono scevri da vincoli amministrativi. Quindi un SLL può essere 

formato da comuni appartenenti a province o regioni diverse. 

Il Comune di Montalbano Jonico appartieneal SLL identificato dal codice ISTA 504. 

Complessivamente il SLL è costituito da nove comuni, tutti appartenenti alla 

provincia di Matera 

 
Caratterisriche del SLL di riferimento   
 
Comuni appartenenti al SLL: Colobraro, Montalbano Jonico, Nova Siri, Policoro, Rotondella, San  
Giorgio Lucano, Tursi, Valsinni, Scanzano Jonico 
 

Denominazione Sistema Locale di Lavoro Policoro 
Codice ISTAT: 504 
Provincia del centro del Sistema Locale del Lavoro: Matera 
Regione del centro del Sistema Locale del Lavoro: Basilicata 
Numero di comuni appartenenti al SLL 9 

Fonte: Unioncamere 

 
 
Analisi del SLL di riferimento     
POPOLAZIONE 

Indicatore Totale SLL Totale Italia 
 Numero di comuni (2006) 9 8.101 
 - di cui con meno di 20.000 abitanti (2006) 9 7.600 
 - di cui con almeno 20.000 abitanti (2006) 0 501 
 Popolazione residente (2006) 49.880 59.131.287 
 - di cui maschi (2006) 24.618 28.718.441 
 - di cui femmine (2006) 25.262 30.412.846 
 Popolazione residente (2005) 49.966 58.751.711 
 - di cui in età 0-14 anni (2005) 7.625 8.283.936 
 - di cui in età 15-19 anni (2005) 3.239 2.909.259 
 - di cui in età 20-39 anni (2005) 14.463 16.375.269 
 - di cui in età 40-59 anni (2005) 13.739 16.431.097 
 - di cui in età 60-64 anni (2005) 2.176 3.159.815 
 - di cui in età superiore ai 65 anni (2005) 8.724 11.592.335 
 Popolazione straniera residente totale (2005) 990 2.670.514 

 -di cui appartenenti ai paesi dell' Unione Europea a 15 10 142.865 
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 -di cui appartenenti ai paesi entrati nell'Unione Europea nel 
2004 (2005) 36 80.672 
 -di cui appartenenti a Romania e Bulgaria (2005) 52 315.316 
 .di cui extracomunitari (2005) 892 2.131.661 
 Indice di dipendenza strutturale (2005) 48,63 51,13 
 Indice di dipendenza strutturale giovanile (2005) 22,68 21,31 
 Indice di dipendenza strutturale degli anziani (2005) 25,95 29,82 
 Indice di ricambio (2005) 67,18 108,61 
 Indice di vecchiaia (2005) 114,41 139,94 
 Indice di struttura (2005) 89,91 101,59 
 TESSUTO IMPRENDITORIALE  

Indicatore Totale SLL Totale Italia 
 A Agricoltura, caccia e silvicoltura (2006) 3430 964.062 
 B Pesca,piscicoltura e servizi connessi (2006) 4 12.851 
 C Estrazione di minerali (2006) 18 9.740 
 D Attivita' manifatturiere (2006) 471 897.734 
 E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua (2006) 6 7.996 
 F Costruzioni (2006) 713 885.640 

 G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa (2006) 1714 1.942.030 
 H Alberghi e ristoranti (2006) 264 366.452 
 I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. (2006) 135 261.634 
 J Intermediaz.monetaria e finanziaria (2006) 84 162.934 
 K. Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca (2006) 266 740.302 
 M Istruzione (2006) 35 28.430 
 N Sanita' e altri servizi sociali (2006) 21 37.809 
 O Altri servizi pubblici,sociali e personali (2006) 218 277.026 
 P Serv.domestici presso famiglie e conv. (2006) 0 23 
 X. Imprese non classificate (2006) 332 540.613 
 Totale Unità locali registrate (2006) 7711 7.135.276 
 % A Agricoltura, caccia e silvicoltura (2006) 44,48 13,51 
 % B Pesca,piscicoltura e servizi connessi (2006) 0,05 0,18 
 % C Estrazione di minerali (2006) 0,23 0,14 
 % D Attivita' manifatturiere (2006) 6,11 12,58 
 % E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua (2006) 0,08 0,11 
 % F Costruzioni (2006) 9,25 12,41 

 % G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa (2006) 22,23 27,22 
 % H Alberghi e ristoranti (2006) 3,42 5,14 
 % I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. (2006) 1,75 3,67 
 % J Intermediaz.monetaria e finanziaria (2006) 1,09 2,28 
 % K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca (2006) 3,45 10,38 
 % M Istruzione (2006) 0,45 0,4 
 % N Sanita' e altri servizi sociali (2006) 0,27 0,53 
 % O Altri servizi pubblici,sociali e personali (2006) 2,83 3,88 
 % P Serv.domestici presso famiglie e conv. (2006) 0 0 
 % X. Imprese non classificate (2006) 4,31 7,58 
 % Totale Unità locali registrate (2006) 100 100 

 RISULTATI ECONOMICI 
Indicatore Totale SLL Totale Italia 

 Popolazione 0-14 anni (2005) 7.827 8.272.610 
 Occupati (2005) 15.100 22.562.822 
 In cerca di occupazione (2005) 2.009 1.888.569 
 Forze di lavoro (2005) 17.109 24.451.391 
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 Non forze di lavoro in età 15 anni e più (2005) 24.953 25.410.728 
 Popolazione di 15 anni o più (2005) 42.062 49.862.119 
 Popolazione totale (2005) 49.889 58.134.729 
 Tasso di attività (2005) 40,68 49,04 
 Tasso di occupazione (2005) 35,9 45,25 
 Tasso di disoccupazione (2005) 11,74 7,72 
Fonte: Unioncamere  
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TERRITORIO 
 

Agricoltura e zootecnia 

I  dati  relativi  al  settore  agricolo  ed  alla  zootecnia  fanno  riferimento  al 

censimento dell’agricoltura del 2000 (ultimo disponibile).  

Il rapporto tra Superficie Agricola Utilizzata  (SAU) e Superficie Territoriale  (ST) 

risulta essere  particolarmente  significativo  in  quanto  fornisce  l’indicazione  

della  quota  di territorio effettivamente destinata ad attività agricole produttive 

rispetto alla superficie territoriale comunale totale.  

 
Fonte: APAT, Annuario dei dati ambientali 2005-2006; ISTAT, Censimento agricoltura 2000 
 

Nel territorio comunale di Montalbano Jonico tale rapporto è pari al 52,37%, più 

basso di quello generale provinciale, pari al 84,53%.  
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Per  quanto  concerne  la  zootecnia  si  registrano  nel  territorio  di  Montalbano  

Jonico allevamenti in prevalenza di ovini e caprini. Non risultano censite  aziende 

agricole di prodotti biologici zootecnici e  zootecnici  e  vegetali,  mentre  sono  

presenti  aziende  agricole  di  prodotti  biologici vegetali, nello specifico 9 (0,54% 

sul numero complessivo di aziende agricole).  
 

Area adibita ad agricoltura intensiva   

Le principali coltivazioni praticate nel territorio comunale di Montalbano Jonico 

possono essere racchiuse nelle seguenti categorie:  

-  seminativi (3.665,8 ha), che comprendono cereali, legumi secchi, patata, 

barbabietola  da zucchero, piante industriali, coltivazioni ortive, coltivazioni 

foraggere;  

-  coltivazioni  legnose  agrarie (3.222,08  ha),  che  comprendono  vite,  olivo,  

agrumi,  fruttiferi, vivai;  

-  prati permanenti e pascoli (73,47 ha);  

-  arboricoltura da legno (64,5 ha);  

-  boschi (2.800,18 ha);  

-  macchia mediterranea (2.254,02 ha).  

Per quanto riguarda l’utilizzo di prodotti fitosanitari, nella provincia di Matera  (anno  

2003) ne sono stati utilizzati 934.927 kg, di cui il  24,62% sono fungicidi, il  45,07% 

insetticidi ed acaricidi, il 13,36% erbicidi, il 16,82% vari, soltanto lo 0,12% biologici, 

il  2,5% trappole. Si tratta, in valore assoluto, dei minori quantitativi tra le due 

province della Basilicata, in quanto fanno registrare il 35% dei prodotti fitosanitari 

utilizzati in regione1. Sebbene il settore agricolo non contribuisca in modo 

significativo all’inquinamento delle risorse idriche e del suolo, le aree agricole dei 

comuni di Bernalda, Pisticci, Scanzano Jonico, Policoro, Nova Siri, Rotondella e 

Montalbano Jonico, tutti ricadenti nella fascia Metapontina,  sono  state  

classificate,  con  delibera  Delibera  di  Giunta  n. 508  del  25/03/02, come aree 

vulnerabili all’inquinamento da nitrati di origine agricola.  

In questi territori, la vulnerabilità all’inquinamento da nitrati di origine agricola si ha 

                                                 
1 Riguardo l’utilizzo di prodotti fitosanitari, gli indirizzi della Politica Agricola Comune (PAC) hanno come  obiettivo la 
riduzione dell’impiego dei prodotti fitosanitari più pericolosi e la loro sostituzione con altri  prodotti più sicuri e con 
tecniche agricole alternative. La Direttiva 91/414/CEE e le successive Direttive sui  residui contenuti nei prodotti alimentari 
(recepite dal D.Lgs. 194/1995 e s.m.i) rappresentano il quadro  normativo in materia di immissione in commercio dei prodotti 
fitosanitari e di definizione dei livelli massimi  di residui nei prodotti destinati all’alimentazione. La Direttiva 91/676/CEE (c.d. 
Direttiva “Nitrati”), recepita  dal D.Lgs. 152/1999 e dal D.M. 7 aprile 2006, prevede il limite massimo annuo di 170 kg di 
azoto per  ettaro  per  lo  spargimento  dei  reflui  degli  allevamenti  e  di  quelli  provenienti  dalle  piccole  aziende  
agroalimentari. 
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a causa della concomitanza di diverse condizioni: uso del suolo agricolo, falda 

idrica a profondità inferiore a 50 metri dalla superficie del suolo, insaturo non 

depurativo, suolo non protettivo. In tali aree, pertanto, è stata resa obbligatoria 

l’adozione delle tecniche di buona pratica agricola, peraltro raccomandate su tutto 

il territorio regionale. Nei comuni sovramenzionati è, inoltre vietata, la bruciatura 

delle stoppie, al fine di preservare il livello di sostanza organica presente nel 

suolo.  

Con la delibera di Consiglio Regionale n.  119 del  6 giugno  2006 è stato adottato 

il “Programma  d’azione  per  la  tutela  delle  aree  agricole  riconosciute  

vulnerabili all’inquinamento da nitrati di origine agricola”, che definisce gli 

indicatori per individuare le aree sensibili nonché l’insieme delle tecniche 

agronomiche ed, in particolare, quelle relative alla fertilizzazione azotata che, in 

funzione delle condizioni ambientali ed agricole locali, sono in grado di mitigare il 

rischio di percolazione dei nitrati nelle acque superficiali e profonde. Con 

successiva delibera di Giunta Regionale n. 1505 del 17 ottobre 2006 è stata 

approvata anche la modulistica e le istruzioni tecnico-operative.  

 
Carta delle aree agricole riconosciute vulnerabili all’inquinamento da nitrati di origine 
agricola 
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Area adibita ad agricoltura di prodotti di pregio e /o biologici  

Tra i prodotti agricoli presenti sul territorio, la coltivazione della vite è significativa: 

dei 65 ettari di superficie destinata a questa coltura nel territorio di Montalbano 

Jonico, 17 ettari sono destinati alla produzione di uva da tavola ed i restanti 48 

ettari per la produzione di vino, anche se non si riconoscono qualità DOC e 

DOCG.  

Si  rileva  che,  nella  provincia  di  Matera,  si  produce  soprattutto  uva  da  

tavola,  che rappresenta il 96,75% del quantitativo prodotto nell’intera regione, 

mentre è la provincia di Potenza che presenta la maggiore superficie destinata 

alla produzione di vini DOC e DOCG (97,18% della superficie).  

La coltivazione dell’olivo è orientata alle produzione di olio rispetto a quella per la 

vendita delle olive.  

L’agricoltura biologica in Basilicata è in forte espansione. Al  2007 è pari a  5.340 

il numero di aziende agricole che ha rinunciato all’impiego di concimi chimici e 

fitofarmaci di sintesi, operando nel rispetto dell’uomo e dell’ambiente. Si tratta 

principalmente di aziende  ad  indirizzo  cerealicolo-foraggero  che,  unite  ai  prati  

pascolo  ed  ai  boschi, costituiscono più dell’80% dell’attività biologica territoriale; 

a seguire le aziende olivicole, frutticole, orticole e zootecniche.  

La  tendenza  risulta  in  perfetta  sintonia  con  le  caratteristiche  pedo-climatiche  

della regione e con le pratiche agronomiche e zootecniche tradizionali, quali 

rotazioni colturali, concimazione organica, allevamento allo stato brado. 

Considerato che, ad oggi, circa 116 mila ettari dei 538 mila totali costituiscono la 

superficie agricola destinata al biologico, risulta  che  quasi  un  quarto  della  SAU  

regionale  è  destinata  a  questo  metodo  di produzione. Su questa crescita (nel 

giro di un anno le aziende biologiche sono quasi raddoppiate) molto hanno inciso 

le valide politiche di sviluppo rurale messe in atto fino ad ora dalla Regione 

Basilicata, prevalentemente con gli aiuti al reddito concessi a quegli agricoltori  

che hanno adottato, sull’intera superficie aziendale, tecniche biologiche  (Reg. Ce 

n. 1257/99 “misura 3.1” Agricoltura Biologica). L’obiettivo è quello di fare in modo 

che la maggior parte delle aziende convertite alle produzioni biologiche riescano 

ad immettere sul mercato prodotti certificati, così da generare redditi aziendali 

soddisfacenti.  
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  Fonte: APAT, Annuario dei dati ambientali 2005-2006; ISTAT, Censimento agricoltura 2000 
 

Uso sostenibile del territorio  

L’intero territorio del comune di Montalbano Jonico presenta una estensione di 

132,94 kmq, che corrisponde circa al 3,85% dell’intera superficie provinciale, pari 

a 3.446,12 kmq. La densità demografica è di  60 ab/kmq, che è leggermente più 

alta di quella provinciale, mediamente pari a 59 ab/kmq.  

All’interno del territorio comunale di Montalbano Jonico non ricade alcun parco o 

area protetta, né aree interessate da Zone di Protezione Speciale (Zps) o Siti di 

Interesse Comunitario  (Sic). Tuttavia, le creste argillose disegnate dall’erosione 

della collina di Montalbano Jonico probabilmente diventeranno area protetta. 

Infatti, è stato di recente avviato l’iter per istituire la Riserva naturale dei Calanchi. 

La Riserva naturale interesserà “Tempa  Petrolla”,  un’area  che  ricade  sul  

versante  occidentale  della  collina  di Montalbano,  e  che  racchiude  un  

importante  patrimonio  anche  dal  punto  di  vista scientifico, essendosi formato 

nell’arco di oltre un milione di anni.  

Non  si  riscontrano,  nel  territorio  comunale  esaminato,  zone  umide  di  

importanza internazionale tutelate dalla Convenzione di Ramsar, né presenza di 

siti contaminati. Questi ultimi vengono definiti come quelle aree nelle quali, in 

seguito ad attività umane svolte o in corso, è stata accertata, sulla base della 

normativa vigente, un’alterazione puntuale  delle  caratteristiche  naturali  del  

suolo  da  parte  di  un  qualsiasi  agente inquinante.  Tale  contaminazione  può  

riguardare  il  suolo,  il  sottosuolo,  le  acque superficiali o le acque sotterranee.  

In relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti 

presenti,  i  siti  contaminati  possono  provocare  un  impatto  rilevante  



 33 

sull’ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di 

pregiudizio per i beni culturali  e  ambientali.  I  siti  di  interesse nazionale  sono  

individuati  con  decreto  del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e 

del Mare, d’intesa con le Regioni interessate.  

La normativa di riferimento rispetto all’area tematica  “uso sostenibile del territorio” 

riguarda  le  aree  protette,  le  Zone  di  Protezione  Speciale (Zps),  i  Siti  di  

Interesse  Comunitario (Sic). Le aree protette (parchi e riserve, nazionali e 

regionali) sono definite dalla Legge Quadro 394/1991 e vengono istituite allo 

scopo di garantire e promuovere la conservazione e la valorizzazione del 

patrimonio naturale nazionale.  Le Zone di Protezione Speciale (ZPS) sono state 

introdotte dalla Direttiva 79/409/CEE, recepita in Italia con la Legge Quadro  

157/1992, che si prefigge la protezione e la gestione di tutte le specie di uccelli 

viventi, naturalmente allo stato selvatico, nel territorio europeo e ne disciplina il 

loro sfruttamento.  

I Siti di Interesse Comunitario approvati e proposti (SIC e pSIC) sono stati 

introdotti dalla Direttiva  92/43/CEE, che ha come obiettivo la conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali  e  della  flora  e  della  fauna  selvatiche,  nonché  

dalle  Decisioni  della Commisione UE del 22/12/2003 e del 07/12/2204, relative 

agli habitat delle regioni biogeografiche alpina e continentale, recepite 

rispettivamente dal D.M. 25/03/2004 e dal D.M. 25/03/2005.  

 

 
Fonte: Regione Basilicata, Dipartimento Ambiente, Territorio, Politiche della sostenibilità, 2007; Apat, 
Annuario dei dati ambientali 2005-2006; Istat, censimento della popolazione e delle abitazioni, 2001  
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3. CLASSIFICAZIONE DEI SUOLI IN AMBITO URBANO 
 
Si è definita la perimetrazione dell’Ambito Urbano di Montalbano inglobando la 

porzione di territorio riconoscibile come urbanisticamente organizzata e 

sostanzialmente edificata ed attestando detto perimetro, per quanto possibile,  su 

elementi fisici che conformano il territorio seguendo tracciati stradali, cigli 

morfologici, ecc… 

 

L’Ambito Urbano comprende alcune aree libere o scarsamente edificate ma 

comunque comprese nel perimetro del PRG e da questo classificate come zone C 

di espansione, il cui uso consentirà di completare e migliorare la struttura urbana 

esistente e di progetto. In particolare, sono state riconfermate nel progetto di RU le 

due principali aree di espansione per edilizia residenziale previste dal PRG e 

localizzate  in adiacenza alle espansioni novecentesche del centro abitato la cui 

attuazione avverrà seguendo logiche e principi perequativi di cui si dirà più avanti. 

 
Infine, sono state individuate le aree e le parti di costruito afferenti ai Suoli 

Urbanizzati (SU), ai Suoli Non Urbanizzati  (SNU) e ai Suoli Riservati all’Armatura 

Urbana (SRAU). 

 
Classificazione dei suoli urbanizzati o in corso di  urbanizzazione  
 
Nell’elaborato A.10 di RU è stata effettuata la classificazione dei Suoli Urbanizzati 

individuando: 

1. tessuti di antica formazione (zona A di PRG): 

a) tessuto storico antico interessato dal piano di trasferimento dell’abitato 

(L.445/1908) - Zona A445 di PRG 

b) tessuto storico antico interessato dal piano di recupero del centro storico  

(L.445/1908) - Zona A445 di PRG 

2. tessuti di recente formazione a vocazione residenziale (zone B attuate o in corso 

di attuazione e Zone C attuate o in corso di completamento): 

a) tessuti di recente formazione interamente attuati (zone B e C di PRG 

interamente attuate); 

b) Tessuti di recente formazione in corso di completamento (zone Bpp, Bpr, B e 

C1 di PRG); 

3. tessuti di recente formazione a vocazione produttiva e commerciale (zone D1 di 

PRG in corso di attuazione) 



 35 

4. tessuti in corso di formazione a vocazione insediativa (zone C in corso di 

attuazione e zone C non attuate) 

5. Area complessa di recupero e riqualificazione urbanistica occupata da 

preesistenze di carattere rurale ubicate nelle vicinanze dell’Istituto Magistrale. 

 

 
Classificazione dei suoli con previsione di urbaniz zazioni da PRG  
 
Nell’elaborato A.10 di RU è stata effettuata la classificazione dei Suoli con 

previsione di urbanizzazioni da PRG individuando: 

6. tessuto di nuovo impianto a vocazione residenziale (zona Cx di PRG non 

attuata) 

7. tessuto di nuovo impianto a vocazione produttiva e commerciale (zone D1 di 

PRG non attuate) 

 
 
 

Classificazione dei suoli non urbanizzati  
 
I suoli non urbanizzati inclusi in ambito urbano comprendono aree agricole in 

buona parte dismesse e utilizzate per frammentate attività antropiche (depositi, 

recinti, qualche baraccamento ed altre destinazioni precarie) e aree di degrado.  

In tale categoria  è compresa anche l’area complessa di recupero e riqualificazione 

urbanistica localizzata lungo la strada ex SS 103.  

 
 
Classificazione dei Suoli Riservati All’armatura Ur bana (SRAU)  
 
Si è analizzata la natura dei Suoli Riservati all’Armatura Urbana  con riferimento 

allo stato attuale, distinguendo: 

- viabilità principale 

- piazze 

- parcheggi 

- attrezzature per il tempo libero (che comprendono le aree destinate a verde 

attrezzato e a verde sportivo) 

- attrezzature integrate (che comprendono servizi amministrativi, direzionali e 

pubblici servizi) 
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- attrezzature sociali (che comprendono scuole, chiese con annessi locali per 

attività parrocchiali, attrezzature socioculturali, servizi sanitari, servizi 

all’utenza) 

- attrezzature tecniche e tecnologiche (che comprendono il serbatoio della 

rete idrica, la centrale telecom, cabine di trasformazione, impianti di 

distribuzione carburanti con annessi servizi)  
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PARTE “B”:  OBIETTIVI DI POLITICA URBANISTICA  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 38 

4. OBIETTIVI DI POLITICA URBANISTICA POSTI A BASE D EL R.U. 
 
 

Gli obiettivi di politica urbanistica posti a base del RU, sono stati individuati sulla 

scorta delle risultanze dei bilanci Urbanistico ed Ambientale, nonché dai risultati 

derivanti dall’ascolto della comunità locale. 

 
In particolare, le scelte di RU intendono perseguire i seguenti obiettivi generali  di 

politica urbanistica e di sviluppo  socio-economico della comunità locale: 

- riqualificazione urbana e tutela delle parti della città e dei singoli edifici di 

rilevanza storica e ambientale; 

- individuazione delle soluzioni urbanistiche in grado di risolvere i problemi 

delle aree degradate, incompiute o non integrate nel contesto urbano; 

- Implementazione, ovunque possibile, dei principi della perequazione; 

- rafforzamento del tessuto urbanistico destinato ad attività produttive e 

commerciali; 

- recupero e riconversione di aree degradate in verde urbano attrezzato; 

- rafforzamento dell’armatura urbana per quanto riguarda la componente dei 

parcheggi, nell’intento di migliorare l’accessibilità e la fruibilità degli spazi 

verdi attrezzati, del verde sportivo e dei relativi impianti; 

- potenziamento dell’armatura viaria con particolare attenzione alla rete 

cinematica a servizio dell’area PIP. 

- Sviluppo socio-economico della comunità locale da perseguire attraverso 

interventi di riqualificazione ambientale e valorizzazione in chiave turistica 

delle unicità locali  

 
 
Gli obiettivi specifici  di politica urbanistica dovranno tendere a: 
 

o Riduzione delle aree di dismissione o degrado in zona B di PRG a 

vantaggio del verde urbano fruibile; 

o Riduzione delle aree di dismissione o degrado in zona C di PRG a 

vantaggio del verde urbano fruibile; 

o Riequilibrio del deficit delle aree destinate a standard in termini del 

rapporto mq/ab; 

o Riduzione delle aree di conflittualità per effetto delle previsioni di 

trasferimento dell’abitato dalla zona A445 alla C445 di PRG; 
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o Aumento dei filari alberati 

o Realizzazione dell’asse di connessione urbana 

o Realizzazione del nuovo centro civico di Montalbano 

o Incremento delle aree destinate a parcheggio, con particolare 

attenzione a quelle localizzate nelle vicinanze delle nuove aree a 

verde pubblico 

o Attuazione delle previsioni di completamento della zona B di PRG 

o Attuazione delle zone C di PRG e riduzione compensativa dei suoli 

non permeabili (rispetto alle previsioni di PRG) attraverso interventi di 

riconversione in aliquota di verde urbano fruibile; 

o Implementazione dei principi di perequazione urbanistica nelle aree 

Cx e Cz di PRG; 

o Potenziamento delle aree destinate ad attività produttive, artigianali e 

commerciali di piccole dimensioni attraverso la riconversione a zona 

D1 di un tessuto precedentemente riservato all’armatura urbana; 

o Potenziamento della rete cinematica a servizio del’area PIP di PRG 

o Recupero totale delle aree di dismissione o di degrado attraverso 

interventi di presidio del suolo con forestazione, consolidamento e 

regimazione delle acque superficiali, messa a dimora di essenze 

autoctone, il tutto finalizzato alla riconversione di dette aree  a verde 

urbano (in zona A445 di PRG), alla riconversione a verde urbano  e 

al recupero e riqualificazione urbanistica di aree complesse (in zona 

B di PRG), alla riconversione a verde urbano (in zona C di PRG);  

o Riduzione delle aree di conflittualità in zona B attraverso interventi di 

recupero e riqualificazione urbanistica di aree complesse. 

o Interventi di potenziamento della attrattività turistica e della ricettività 

turistico – alberghiera con particolare riferimento agli interventi in 

ambito extraurbano (località C.da Valle e Riserva di Andriace)  
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PARTE “C”:  DEFINIZIONE DEL PROGETTO 
URBANISTICO DI R.U.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 41 

5. DEFINIZIONE DEI REGIMI DI INTERVENTO IN AMBITO URBANO 
 
I regimi d’intervento previsti dal R.U. in ambito urbano sono stati classificati in tre 

categorie: A) regime d’intervento della conservazione; B) regime d’intervento della 

trasformazione; C) regime d’intervento di nuovo impianto. 

Regime d’intervento della Conservazione  

1  -  Conservazione A1   -  (Zona A445 di PRG) - Riguarda i tessuti urbani di 

rilevanza storica ubicati nella parte ovest del centro storico soggetto al 

trasferimento dell’abitato ai sensi dell’art.7 della legge 445/1908. In questa area gli 

interventi sono orientati alla conservazione dell’esistente senza incremento delle 

volumetrie e senza alterazione del piano di imposta dei fabbricati, in attesa che 

verrà perfezionato il trasferimento dell’abitato. Conclusa la fase di trasferimento è 

prevista la demolizione degli immobili evacuati al fine di ridurre i carichi gravanti sul 

terreno. 

2  -  Conservazione A2   - (Zona Apr di PRG) - Riguarda i tessuti urbani di 

rilevanza storica per i quali si interviene per la conservazione dell’esistente senza 

incremento delle volumetrie.  

Regime d’intervento della Trasformazione 

3  -  Trasformazione  B1 -  (Zona Bpp e Bpr di PRG) – Riguarda le parti 

del’ambito urbano in cui si attua il completamento delle volumetrie secondo le 

previsioni di strumenti urbanistici particolareggiati   

4  -  Trasformazione  B2 -  (Zona B, C1 di PRG) – Riguarda le parti dell'ambito 

urbano in cui si attua il completamento delle volumetrie secondo la tipologia 

prevalente - Zone B e C1 di PRG. Non sono consentiti ulteriori volumi nelle 

porzioni di zone territoriali classificate come  "SATURE" . 

5  -  Trasformazione  B3 -  (Zona C167 di PRG) –  Riguarda le parti dell'ambito 

urbano interessate dal piano per l'edilizia economica e popolare (PEEP) L. n.167 

del 18.04.1962 in cui si attua il completamento delle volumetrie secondo le 

indicazioni contenute nel piano particolareggiato. Non sono consentiti ulteriori 

volumi nelle porzioni di zone territoriali classificate come  "SATURE" . 

6 -  Trasformazione  B4 -  (Zone D1 di PRG in corso di attuazione) 

Riguarda le parti dell'ambito urbano riservate alle attività produttive e commerciali 

in cui si attua il completamento delle volumetrie secondo i piani attuativi vigenti 

(PIP e PAIP) -  Zone  D1 di PRG in corso di attuazione 

7 – Trasformazione B5  – (Aree complesse) – Riguarda le aree complesse nelle 

quali, attraverso la ristrutturazione urbanistica, si modificano gli usi attuali perché 



 42 

non più rispondenti alle istanze che la società richiede per via delle mutate 

necessità della comunità, delle diverse tendenze del mercato urbano e della 

necessità di riorganizzazione dell’ambio urbano. 

Regime d’intervento del Nuovo Impianto  

8 – Nuovo Impianto C1  – (Zona Cx di PRG) - Riguarda le aree e gli interventi che 

completano la struttura urbana esistente sia dal punto di vista funzionale che delle 

infrastrutture e interessa le parti dell'ambito urbano con previsione di 

urbanizzazioni, in cui si attua il nuovo impianto con intervento indiretto secondo 

PDL  - Zona Cx, di PRG 

9 – Nuovo Impianto C2  – (Zone Cz, C2, C3 di PRG) - Riguarda le aree e gli 

interventi che completano la struttura urbana esistente sia dal punto di vista 

funzionale che delle infrastrutture e interessa le parti dell'ambito urbano in corso di 

urbanizzazione, in cui si attua il nuovo impianto con intervento indiretto secondo 

PDL  - Zone Cz, C2, C3 di PRG 

10 – Nuovo Impianto C3  – (Zona C445  di PRG) - Riguarda le aree e gli interventi 

che completano la struttura urbana esistente sia dal punto di vista funzionale che 

delle infrastrutture e interessa le parti dell'ambito urbano in corso di urbanizzazione 

in cui si attua il nuovo impianto secondo il piano particolareggiato per il 

trasferimento dell'abitato ai sensi della L. 445/1908 - Zona C445 di PRG. 

11 – Nuovo Impianto C4 – (Zone D1 di PRG non attuate) 

Riguarda le parti dell'ambito urbano riservate alle attività produttive e commerciali 

in cui si attua il nuovo impianto con intervento indiretto (PIP o PAIP) – Zone D1 di 

PRG non attuate 

6.4 Zone sature  

12 – Zone sature  – (zone B e C di PRG interamente attuate) 

Riguarda le parti dell'ambito urbano esterne alla perimetrazione del centro storico  

ed interamente attuate per le quali non sono previste ulteriori  volumi edilizi  (Zone 

B e C di PRG interamente attuate). 

 
 
I regimi di intervento sono stati perimetrali nell’elaborato P.03 del R.U. 
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6. DEFINIZIONE DEI REGIMI D’USO IN AMBITO URBANO 
 
I regimi d’uso, individuati nell’elaborato P.04 di R.U.,  sono stati classificati nelle 

macrocategorie che seguono: 

• Regime d’Uso Residenziale 

• Regime d’uso Insediativo – Residenziale di nuovo impianto 

• Regime d’uso Insediativo – Edilizia economica e popolare (PEEP) 

• Regime d’Uso commerciale e produttivo 

• Regime d’Uso Attrezzature integrate 

• Regime d’Uso Culturale, Ricreativo e per il Tempo Libero 

• Regime d’Uso Tecnico e Tecnologico 

• Regime d’Uso Attrezzature sociali 

• Regime d’Uso Piazze, parcheggi e viabilità  
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7. DEFINIZIONE DEI REGIMI URBANISTICI IN AMBITO URB ANO 
 
I tessuti edilizi in ambito urbano, individuati nell’elaborato P.05 di R.U., , sono stati 

classificati nelle categorie che seguono: 

a) Tessuti di Antica Formazione – TAF -  che comprendono: 

a.1) tessuto storico antico interessato dal piano di trasferimento dell’abitato ai 

sensi        della L.445/1908 (zona A445 di PRG); 

a.2) tessuto storico antico interessato dal piano di recupero ai sensi della 

L.457/78 (zona Apr di PRG); 

b) Tessuti di Recente Formazione – TRF -  che comprendono: 

b.1) tessuto a vocazione residenziale di recente formazione urbanisticamente 

saturo (zone B e C di PRG interamente attuate); 

b.2) tessuto a vocazione residenziale di recente formazione in corso di 

completamento (zone C1, Bpp, Bpdr e B di PRG in corso di attuazione). La 

necessità di regolamentare in maniera differente il completamento delle aree 

riconducibili a tale tessuto edilizio richiede un’ulteriore classificazione nelle 

sub categorie che seguono: 

     b.2.1) zona C1 di PRG in corso di attuazione 

         b.2.2) zona Bpp di PRG in corso di attuazione 

         b.2.3) zona Bpdr di PRG in corso di attuazione 

             b.2.3.1) ambito AR11, zona Bpdr di PRG in corso di attuazione 

    b.2.4) zona B di PRG in corso di attuazione ulteriormente classificata 

nelle sub categorie che seguono: 

                    b.2.4.1)  zona B PRG - Via San Giacomo 

b.2.4.2)  zona B di PRG - Viale Rieti 

b.2.4.3)  zona B di PRG - Viale Verdi 

b.2.4.4)  zona B di PRG – Viale Varese 

b.3) tessuto a vocazione produttiva e commerciale di recente formazione in 

corso di completamento (zone D1 di PRG in corso di attuazione) 

ulteriormente classificato in: 

b.3.1)  zona D1 - PAIP di  PRG 

b.3.2)  zona D1 – PIP  di PRG 

c) Tessuti in Corso di Formazione – TCF -  che comprendono 

        c.1) tessuto a vocazione insediativa in corso di formazione (zone C di PRG 

 in corso di attuazione o non attuate).  La necessità di regolamentare in maniera 



 45 

differente l’attuazione o il completamento delle aree riconducibili a tale tessuto 

edilizio richiede un’ulteriore classificazione nelle sub categorie che seguono: 

            c.1.1) zone C2 di PRG 

            c.1.2) zone C3 di PRG 

            c.1.3) zona Cz di PRG 

            c.1.4) zona C167 di PRG 

            c.1.5) zona C445 di PRG 

      

d) Tessuti di Nuovo Impianto  – TNI -  che comprendono 

d.1) tessuto a vocazione insediativa di nuovo impianto con previsione di 

urbanizzazioni (Zona Cx di PRG) 

d.2) tessuto a vocazione produttiva e commerciale di nuovo impianto con 

previsione di urbanizzazioni (Zone D1 di PRG non attuate) 

 

e)  Aree Complesse – AC - che comprendono: 

        A)   aree complesse di riqualificazione urbanistica 

        B)   aree complesse di recupero e riqualificazione urbanistica 
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7.1   I TESSUTI DI ANTICA FORMAZIONE (TAF) 

I Tessuti di Antica Formazione (TAF), individuati nell’elaborato P.05, sono distinti 

in:   

TAF a.1,  tessuto storico antico interessato dal piano di trasferimento dell’abitato ai 

sensi  della L.445/1908 (zona A445 di PRG); 

TAF a.2: tessuto storico antico interessato dal piano di recupero ai sensi della 

L.457/78 (zona Apr di PRG). 

In generale, nell’intera area dei tessuti di antica formazione gli interventi sono 

finalizzati alla conservazione della struttura urbana e delle volumetrie esistenti,  al 

recupero degli edifici e degli spazi urbani, alla riqualificazione della residenzialità, 

delle facciate e degli ambiti urbani, attraverso interventi di salvaguardia e 

valorizzazione delle funzioni esistenti e l’introduzione di nuove funzioni di tipo 

ricettivo, commerciale, turistico e servizi alla residenza. Nei tessuti di antica 

formazione il criterio fondamentale da seguire è quello di assicurare la tutela dei 

valori storici e paesaggistici dell'aggregato edilizio di antico impianto per cui, i 

diversi tipi di interventi previsti devono tendere a raggiungere l’obiettivo di 

riaffermazione della cultura costruttiva, architettonica e artigianale della tradizione 

locale nei loro esiti strutturali,  materici ed estetici.   

In particolare, con riferimento al TAF a.2, risulta utile sottolineare che in questa 

zona, soggetta al trasferimento dell’abitato ai sensi dell’art.7 della L.445/1908 e del 

DPR n.1166 del 1° settembre 1971 (G.U. n.10 del 13 gennaio 1972) è vietato 

qualsiasi  intervento che comporti aumento dei volumi e alterazione del  piano  di  

imposta  dei fabbricati  e  degli  spazi  liberi. Sono inoltre vietati sbancamenti e 

rilevati. Sono  consentiti  soltanto  interventi  di  manutenzione ordinaria, 

straordinaria, restauro e risanamento conservativo. Inoltre, A mano a mano che 

avverrà il trasferimento dell’abitato si procederà tempestivamente alla demolizione 

degli immobili evacuati per ridurre i carichi gravanti sul terreno. Le aree recuperate 

saranno destinate a parcheggi e spazi pubblici (piazze,campi da gioco,verde,ecc.) 

a servizio della zona “Centro Storico”. Particolare cura sarà posta nella 

pavimentazione, impermeabilizzazione e regimazione delle acque di questi spazi 

per evitare infiltrazioni nel sottosuolo.  Saranno esclusi dalle demolizioni gli 

immobili con elementi di interesse storico documentale o ambientale, destinati al 

recupero per usi pubblici.  
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7.2 I TESSUTI DI RECENTE FORMAZIONE (TRF) 

I Tessuti di Recente Formazione (TRF), individuati nell’elaborato P.05, sono distinti 

in: 

TRF b.1:  tessuto a vocazione residenziale di recente formazione urbanisticamente 

saturo (zone B e C di PRG interamente attuate); 

TRF b.2:  tessuto a vocazione residenziale di recente formazione in corso di 

completamento (zone C1, Bpp, Bpdr e B di PRG in corso di attuazione).  

TRF b.3:  tessuto a vocazione produttiva e commerciale di recente formazione in 

corso di completamento (zone D1 di PRG in corso di attuazione). 

Nei TRF b.1, in quanto saturi, sono consentiti unicamente interventi di 

manutenzione ordinaria, straordinaria e di ristrutturazione edilizia. 

Nei TRF b.2, l’obiettivo generale è il completamento delle aree libere ed il  

risanamento funzionale delle unità abitative esistenti, da attuarsi, quest’ultimo, 

attraverso un adeguamento degli standard abitativi alla dotazione media nazionale, 

nella misura quantificata nella scheda che segue: 

 

Mq per occupante residente 
(Montalbano) 

Mq per occupante residente 
(Italia) 

Differenza da integrare 

mq/occupante mq/occupante mq/occupante 
30,41 36,79 6,38 

Fonte ASC ISTAT  

 

Detto adeguamento avverrà attraverso opere di completamento in sopraelevazione 

degli edifici esistenti di altezza inferiore ai 10 metri ed a condizione che, con la 

sopraelevazione, venga comunque rispettato il limite di altezza massima pari a 10 

metri per l’intero fabbricato. 

 

Infine, nei TRF b.3, l’obiettivo generale è il completamento dei lotti liberi secondo i 

piani attuativi vigenti (PAIP approvato con DCC n.7/1982 e successive; PIP 

approvato con DCC n.373/1988 e successive). 
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7.3 I TESSUTI IN CORSO DI FORMAZIONE  (TCF) 

I Tessuti in Corso di Formazione (TCF), individuati nell’elaborato P.05, coincidono 

con le zone C2, C3, Cz, C167 e C445 di PRG. 

La loro attuazione avverrà con intervento indiretto attraverso piani di lottizzazione e 

secondo quanto disposto negli articoli 24, 25,  26, 27, 28, 29 delle norme tecniche 

di attuazione. 

In particolare, il tessuto classificato come TCF c.1.3 (ex zona Cz di PRG) sarà 

attuato secondo i principi di perequazione urbanistica previsti dall’articolo 27 delle 

norme tecniche di attuazione.  

  

7.4 I TESSUTI DI NUOVO IMPIANTO  (TNI) 

I Tessuti di Nuovo Impianto (TNI), individuati nell’elaborato P.05, sono distinti in: 

TNI d.1:   Tessuto a vocazione insediativa di nuovo impianto con previsione di 

urbanizzazioni (zona CX di PRG  non attuata); 

TNI d.2: Tessuto a vocazione produttiva e commerciale di nuovo impianto con 

previsione di urbanizzazioni (zone D1 di PRG non attuate). 

Il tessuto di nuovo impianto TNI d.1, destinato ad edilizia residenziale e ad 

attrezzature pubbliche, rappresenta un distretto perequativo la cui attuazione è 

regolamentata dall’articolo 31 delle norme tecniche di attuazione. 

Il tessuto di nuovo impianto TNI d.2 è destinato alle attività produttive, commerciali 

ed artigianali di piccole dimensioni inserite nel centro abitato, compatibili con esso 

e tali da non recare disturbo alle adiacenti zone residenziali. La sua attuazione, con 

intervento indiretto (PIP o PAIP) è regolamentata dall’articolo 32 delle norme 

tecniche di attuazione. 

 

7.5 LE AREE COMPLESSE  (AC) 

Le Aree Complesse, individuate nell’elaborato P.05, sono distinte in: 

1. aree complesse di riqualificazione urbanistica, a loro volta classificate in: 

ACA/1 : area complessa di riqualificazione urbanistica della piazza Rondinelli 

ACA/2:  area complessa di riqualificazione urbanistica Via Torino / Via Sacro 

Cuore – nuovo centro civico di Montalbano 

2. aree complesse di recupero e riqualificazione urbanistica, a loro volta 

classificate in: 

ACB/1 : area complessa di recupero e riqualificazione urbanistica occupata da 

preesistenze di carattere rurale ubicate nelle vicinanze dell’Istituto Magistrale 
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ACB/2:  area complessa di recupero e riqualificazione urbanistica lungo la 

strada ex SS 103 

 

Gli interventi in ACA/1, regolamentati dall’articolo 33 delle norme tecniche di 

attuazione, prevedono l’ampliamento di piazza Rondinelli attraverso la demolizione 

di preesistenze e contestuale riqualificazione della piazza. In particolare, 

l’intervento prevede la demolizione senza ricostruzione  delle particelle distinte in 

N.C.U. al foglio 42, particelle 220, 221, 222, con riconversione del tessuto edilizio 

preesistente in spazi pubblici. L’intervento è subordinato al recupero del volume 

demolito con trasferimento compensativo dello stesso nel tessuto T.C.F. c.1.5 (ex 

C445 di PRG) o nel tessuto T.C.F. c.1.4 (ex C167 di PRG).  

 

Il nuovo centro civico di Montalbano 

Gli interventi in  ACA/2 prevedono la demolizione e ricostruzione senza variazione 

di volume ma con  variazione della sagoma e dell’area di sedime dell’edificio 

distinto in N.C.U, al foglio 28, particella 721 (attuale Casa Comunale) e 

riqualificazione degli spazi esterni in continuità con gli interventi previsti nel 

contiguo tessuto TCF. c.1.3 di cui al precedente articolo 27.  Nel suo complesso 

tale intervento è finalizzato alla progettazione del nuovo centro civico di 

Montalbano, in cui la nuova piazza sarà circondata dal municipio e completata con 

elementi di arredo urbano e parcheggi. 

 
 
Infine, gli interventi in ACB/1 ed ACB/2, regolamentati dall’articolo 34 delle norme 

tecniche di attuazione, prevedono l’obbligo di progetto unitario di iniziativa pubblica 

o privata convenzionata di ristrutturazione edilizia delle preesistenze rurali e di 

riqualificazione urbanistica delle aree libere con sistemazioni a verde di essenze di 

alto fusto in ragione di un albero ogni 50 mq e  privilegiando le pavimentazioni 

permeabili. 
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8. IL RAFFORZAMENTO DELL’ARMATURA URBANA 
 

 
I Suoli Riservati all’Armatura Urbana, individuati nell’elaborato P.11, e classificati 

in: 

- viabilità principale 

- piazze 

- parcheggi 

- attrezzature per il tempo libero (che comprendono le aree destinate a verde 

attrezzato e a verde sportivo) 

- attrezzature integrate (che comprendono servizi amministrativi, direzionali e 

pubblici servizi) 

- attrezzature sociali (che comprendono scuole, chiese con annessi locali per 

attività parrocchiali, attrezzature socioculturali, servizi sanitari, servizi 

all’utenza) 

- attrezzature tecniche e tecnologiche (che comprendono il serbatoio della 

rete idrica, la centrale telecom, cabine di trasformazione, impianti di 

distribuzione carburanti con annessi servizi)  

 
sono stati ulteriormente distinti in: 

- esistenti 

- previsioni di PRG non attuate e recepite nel RU 

- previsioni di RU 

 

Tale suddivisione permette di riconoscere graficamente il rafforzamento 

dell’armatura urbana perseguito principalmente  attraverso il riequilibrio del 

deficit delle aree a verde ed il potenziamento dell’armatura urbana per quanto 

riguarda la componente dei parcheggi, nell’intento di migliorare l’accessibilità e 

la fruibilità degli spazi verdi attrezzati, del verde sportivo e dei relativi impianti; 
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9. L’ASSE DI CONNESSIONE URBANA 
 
L’asse di connessione urbana, individuato nell’elaborato P.02,  è la fascia costituita 

dal tratto urbano della S.S. 103 e dagli spazi laterali, che rappresentano un 

elemento di valore al fine della qualità della vita in Montalbano.  

Il  R.U.  prevede  la  valorizzazione  di  questo  asse  con  la  sistemazione  delle  

aree  laterali  con alberature  e  piazzette attrezzate con  chioschi di vendita a 

carattere precario smontabili, pavimentazioni preferibilmente permeabili ed 

elementi di arredo urbano. E’ inoltre prevista la realizzazione di  una  pista  ciclabile 

per la creazione di una passeggiata panoramica di collegamento fra la zona 167 ed 

il centro urbano.  

 
 

10.  LE AREE ESTERNE ALL’AMBITO URBANO 
 

 
Sono le zone rurali, le aree destinate ad attività produttive di maggiori dimensioni, il 

Parco territoriale di Andriace e le attrezzature ed impianti di interesse generale 

collocate in ambito extraurbano. 

 
• Zone rurali 
Le zone rurali “E” sono le parti non urbanizzate del territorio comunale destinate 
ad usi agricoli e forestali. Sono distinte in: 
zone E1: zone rurali di tutela idrogeologica ed ambientale 
zone E2: zone rurali destinate agli usi agricoli e che possono essere 
trasformate a certe condizioni. 
La formulazione delle norme relative a queste zone corrisponde alla normativa 
del Piano Territoriale Paesistico Metapontino. 
 
• Aree destinate alle attività produttive di maggiori dimensioni 
Sono le aree destinate alle attività industriali e commerciali di maggiori 
dimensioni con l’obiettivo di attrarre fattori produttivi dalla costa verso l’interno. 
In particolare, si tratta di due  aree classificate dallo strumento urbanistico 
generale come zone D2 localizzate lungo le principali direttrici territoriali. 
Un’area è infatti localizzata all’innesto fra la strada di fondo valle dell’Agri e la 
SS 176, asse trasversale delle valli lucane, di collegamento fra la Puglia, 
Matera, Senise, Maratea. La seconda è posta lungo la SS176 nei pressi del 
Cavone, in una zona che, per la presenza di argille di qualità, si presta 
all’insediamento dio industrie di laterizi. 
Tali aree, individuate nell’elaborato P.01 di RU, sono da intendersi come 
previsioni ricognitive e strutturali rinvenienti dalle precedenti previsioni di PRG, 
la cui attuazione è subordinata alla definizione di Piano Operativo e/o Accordo 
di Localizzazione (art.45 L.U.R.)  
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• Il parco territoriale di Andriace 
Il demanio comunale di Andriace è destinato a Parco Territoriale integrato con 
attività di ricerca e sperimentazione in agricoltura e servizi turistici.  
Qualunque intervento in questa zona è subordinato alla realizzazione di un 
Piano Particolareggiato esteso  a  tutto  il  demanio,  finalizzato  alla  tutela  e  
alla  conservazione  dell’ambiente  e  delle emergenze naturalistiche. 
Tale piano sarà redatto in conformità alle vigenti norme nazionali e regionali sui 
parchi e terrà conto delle prescrizioni e delle previsioni espresse dal P.T.P.M. 
che per gran parte delle aree in questione rinvia al Piano Paesistici Esecutivo di 
Ambito di tipo naturalistico del Termitito.  
In tale area valgono le previsioni del piano integrato di riqualificazione 
ambientale e valorizzazione turistica della difesa di Andriace approvato con 
D.C.C. n.52 del 02.12.2009.  
Detto piano persegue obiettivi di  sviluppo socio-economico della comunità 
locale attraverso un insieme di interventi di riqualificazione ambientale e 
valorizzazione in chiave turistica delle unicità locali.  
Inoltre è consentito destinare, anche in variante alle previsioni del piano 
integrato di riqualificazione ambientale e valorizzazione turistica approvato con 
D.C.C. n.52 del 02.12.2009, ad area per la produzione energetica da fonti 
rinnovabili (fotovoltaico) una superficie non superiore ad 1/3 di quella  
sdemanializzata, previo parere degli organi competenti. 

 
• Interventi per la ricettività turistico – alberghiera 
Nell’intento di perseguire obiettivi di sviluppo socio-economico della comunità 
locale attraverso interventi di riqualificazione ambientale e valorizzazione in 
chiave turistica delle unicità locali, sono previsti, in località C.da Valle, interventi 
di potenziamento della ricettività turistico – alberghiera. 

 
 

• Attrezzature ed impianti di interesse generale 
In ambito extraurbano,  le aree destinate ad attrezzature ed impianti di 
interesse generale e complementari dell’urbanizzazione primaria comprendono: 

         - Impianto di depurazione delle acque nere; 
         - Aree di trattamento e stoccaggio dei R.S.U; 
         - Struttura cimiteriale; 
         - Impianti di distribuzione carburanti previsti dal piano carburanti. 
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11.  ALLOCAZIONE DELLA CUBATURA DI PROGETTO 
 
 
La cubatura di progetto complessiva prevista dal RU ammonta a 610.673 mc. Di questi, 486.263 mc sono da intendersi per la realizzazione di nuovi vani, mentre i restanti 124.410 mc sono da intendersi 
per risanamento funzionale delle unità abitative esistenti, da attuarsi, quest’ultimo, attraverso un adeguamento degli standard abitativi alla dotazione media nazionale, nella misura integrativa di 6,38 
mq/occupante. Detto adeguamento avverrà attraverso opere di completamento in sopraelevazione degli edifici esistenti di altezza inferiore ai 10 metri ed a condizione che, con la sopraelevazione, venga 
comunque rispettato il limite di altezza massima pari a 10 metri per l’intero fabbricato 
 
La distribuzione in ambito urbano della cubatura di progetto è indicata nella scheda che segue:  
 

VOLUMI ( mc) 

VOLUME DA REALIZZARE (Previsioni di RU) TESSUTI EDILIZI  ZTO MODALITA' DI 
ATTUAZIONE 

STATO DI 
ATTUAZIONE (%) 

URBANIZZAZIONI 
REALIZZATE (%) 

VOLUME 
EDILIZIO 

VOLUME EDILIZIO 
REALIZZATO O 
PREESISTENTE NUOVI VANI 

ADEGUAMENTO 
FISICO - 

FUNZIONALE 

TOTALE 
VOLUME DA 
REALIZZARE  

VOLUME NON 
RESIDENZIALE 

(*) 

TAF.a.1 A 445 PP (L.445/1908) 0% 100% 88.203 88.203 0 0 0 0 

TAF.a.2 A PR PDR 100% 100% 307.000 307.000 0 0 0 0 

TRF.b.2.2 B PP PP 91% 100% 426.943 387.733 10.500 28.710 39.210 0 

TRF.b.2.3 B PDR PDR 86% 100% 1.146.928 985.126 79.500 82.302 161.802 0 

TRF.b.2.4 B in corso di atuazione INTERVENTO DIRETTO 74% 100% 111.281 82.883 15.000 13.398 28.398 0 

TRF.b.1 B Sature (attuazione 
100%) - 100% 100% 43.593 43.593 0 0 0 0 

TNI.d.1 CX PDL 1% 1% 75.600 557,36 56.143 0 56.143 18.900 

TCF.c.1.3 CZ PDL 0% 0% 42.000 0 28.000 0 28.000 14.000 

TRF.b.2.1 C1 (Stoia) DIRETTO 79% 95% 22.400 17.743 4.657 0 4.657 0 

TCF.c.1.1 C2 a PDL 0% 0% 6.000 0 6.000 0 6.000 0 

TCF.c.1.1 C2 b PDL 0% 0% 6.240 0 6.240 0 6.240 0 

TCF.c.1.1 C2 c PDL 0% 0% 6.480 0 6.480 0 6.480 0 

TRF.b.1 C2 d PDL 100% 100% 9.480 9.480 0 0 0 0 

TCF.c.1.1 C2 e PDL 4% 4% 42.240 1.596 40.644 0 40.644 0 

TCF.c.1.2 C3 a PDL 7% 5% 15.450 1.081 14.369 0 14.369 0 

TCF.c.1.2 C3 b PDL 0% 0% 8.700 0 8.700 0 8.700 0 

TCF.c.1.2 C3 c PDL 6% 5% 10.500 660,28 9.840 0 9.840 0 

TCF.C.1.5 C 445 PP (L.445/1908) 0% 70% 134.250 0 134.250 0 134.250 0 

TRF.b.1 / TCF.c.1.4 C 167 PP (L.167/62) 70% 90% 219.800 153.860 65.940 0 65.940 0 

 TOTALE:  2.723.088 2.079.516 486.263 124.410 610.673 32.900 

   

 (*): Volume per attrezzature pubbliche ed attività direzionali e commerciali   
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12. ELENCO DELLE PRIORITA’ PER IL PIANO TRIENNALE D ELLE OPERE 
PUBBLICHE 

 
 

- Riequilibrio del deficit delle aree destinate a standard in termini del rapporto 

mq/ab; 

- Interventi di contrasto al fenomeno di erosione dei versanti attraverso il 

recupero delle aree di dismissione o di degrado con interventi di presidio del 

suolo da attuarsi con opere di forestazione, consolidamento e regimazione 

delle acque superficiali e messa a dimora di essenze autoctone, il tutto 

finalizzato anche alla riconversione di dette aree  a verde urbano 

- Realizzazione dell’asse di connessione urbana 

- Realizzazione del nuovo centro civico di Montalbano 

- Riqualificazione, mediante progetto da concorso di idee, della Piazza 

Rondinelli  
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APPENDICE:  DIMENSIONAMENTO DEL R.U.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  56 

PREMESSA 
 

La fase del dimensionamento del Regolamento Urbanistico (R.U) riguarda la definizione 

della quantità minima di volumi (mc) necessari al corretto svolgimento delle principali 

attività urbane. L’obiettivo è la ricerca di equilibrio tra la domanda (fabbisogno) e l’offerta 

(disponibilità) sia sul piano quantitativo che su quello distributivo e qualitativo.  

In generale, se si indica con “U” il numero di utenti da servire e con “d” la dotazione 

unitaria di servizio, la domanda “D” in relazione ad un numero di utenti (per es. abitanti) 

pari ad “U” è data da:  

 

D = U*d 

 

In generale, il dimensionamento del fabbisogno residenziale dovrà tener conto dei 

seguenti fattori: 

1. Vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente all’adeguamento fisico-

funzionale 

2. Vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente all’eliminazione i vani 

malsani 

3. Vani necessari per risanamento igienico 

4. Vani necessari a soddisfare il fabbisogno pregresso 

5. Vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente allo sviluppo insediativo 

6. Vani necessari a soddisfare il fabbisogno esterno 

7. Vani necessari a compensare volumi residenziali demoliti per operazioni di piano 
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1. Dimensionamento del fabbisogno residenziale 
 
Detti: 
 

V1 Vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente 
all’adeguamento fisico-funzionale 

V2 Vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente 
all’eliminazione i vani malsani 

V3 Vani necessari per risanamento igienico 
V4 Vani necessari a soddisfare il fabbisogno pregresso 

V5 Vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente allo 
sviluppo insediativo 

V6 Vani necessari a soddisfare il fabbisogno esterno 

V7 Vani necessari a compensare volumi residenziali demoliti per 
operazioni di piano 

 
il numero complessivo di nuovi vani necessari a soddisfare il fabbisogno residenziale 

stimato nell’anno di proiezione del piano sarà: 

 
DDDDV tot = V1 + V2 + V3 + V4 + V5 + V6 + V7                      

 
In definitiva il fabbisogno di nuovi vani, calcolato in termini di incremento rispetto alla 

attuale consistenza residenziale,  sarà composto dalle sette aliquote sopra descritte e 

computate secondo quanto descritto nei successivi paragrafi. 
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2. CALCOLO DELL’ INDICE VOLUMETRICO ABITATIVO E 
DIMENSIONAMENTO DEL VANO TEORICO  

 
 
L’indice volumetrico abitativo rappresenta il volume di costruzione che corrisponde ad ogni 

“vano teorico” utilizzato da un abitante. Si esprime in mc/ab. 

Per “vano teorico” si intende la dimensione di un vano reale aumentata delle aliquote di 

volume relative a spazi comuni afferenti sia all’alloggio sia all’edificio, nonché dello 

spessore dei muri di tamponamento, divisori e solari. 

Detti: 
Vt:  vano teorico 
Vr: vano reale 
Vpc: quota di parte comune afferente al vano reale 
Vsm: spessore muri di tamponamento, divisori e solai 
 
Il vano teorico è calcolato come segue: 
 

Vt = Vr + Vpc + Vsm 
 
Noto il vano teorico, l’indice volumetrico abitativo (Iva) risulta essere pari a: 
 
 

Iva = Vt / 1 ab 
 
 
Considerando le tipologie edilizie previste dal R.U., si assume un vano teorico pari a 150 

mc e, conseguentemente, un indice volumetrico abitativo di 150 mc/ab: 

 
Vt = 150 mc  

Iva = 150 mc/ab = 1 V t /ab 
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3. Computo delle singole aliquote 
 
3.1 Vani necessari per adeguamento fisico-funzional e 

 
 

Mq per occupante residente 
(Montalbano) 

Mq per occupante residente 
(Italia) Differenza da integrare 

mq/occupante mq/occupante mq/occupante 
30,41 36,79 6,38 

           Fonte: ISTAT ASC 2001 
 
Numero di abitanti su cui è stato calcolato l’adeguamento degli standard abitativi alla 
dotazione media nazionale: 6.500 ab. 
 
Numero di vani: (6.500*6.38*3)/150 = 829 
 
           

 Tipo Nuovi vani necessari 
V 1 adeguamento fisico-funzionale  829 

 
 
 

3.2 Vani necessari per eliminazione di vani malsani  
 
Numero totale di vani esistenti: 13. 863     (fonte: ISTAT ASC 2001) 
Numero teorico di vani malsani: 0.1% dei vani totali = (0.1 * 13860)/100 = 14 
 
 

 Tipo Nuovi vani necessari 
V 2 eliminazione di vani malsani  14 

 
 
 

3.3  Vani necessari per risanamento igienico 
 
 

N.ro totale abitazioni 
occupate 

Di cui solo con angolo cottura 
o cucinino 

Vani da 
integrare: 

2761 651 651 
                      Fonte: ISTAT ASC 2001 
 
 

 Tipo Nuovi vani necessari 
V 3 risanamento igienico  651 
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3.4 Vani necessari per fabbisogno pregresso 
 
Rappresentano la somma dei  i vani previsti per  l’attuazione del piano di trasferimento 

dell’abitato  ai sensi della legge n.445/1908 e dei vani necessari per il completamento del 

comprensorio destinato all’edilizia economica e popolare ex legge n.167/1962 e s.m.i 

 

 Tipo Nuovi vani necessari 
V 4 Fabbisogno pregresso  1.335 

 
 
 

3.5  Vani dipendenti dallo sviluppo insediativo 
 
Per il calcolo dei vani necessari a soddisfare il fabbisogno conseguente allo sviluppo 

insediativo è necessario stimare il numero di abitanti nell'anno di proiezione del piano.  

Poiché il più probabile numero di abitanti è legato a molteplici fattori esogeni, non 

omogenei in ogni realtà insediativa, l’analisi è stata condotta distinguendo lo scenario 

demografico in assenza di fattori di sviluppo locale, da quello in cui tali fattori influenzano il 

trend demografico. 

Nel primo caso  (assenza di fattori di sviluppo locale),  si sono adoperati più metodi di 

analisi probabilistica, sia nel lungo sia nel breve periodo, mediando infine i risultati così da 

ottenere valori più omogenei e vicini alla futura realtà.  

In particolare l’analisi demografica è stata condotta utilizzando i seguenti metodi: 

- metodo della progressione lineare  

- metodo dell’incremento medio nel lungo periodo 

- metodo dell’incremento medio nel breve periodo 

Tale modello individua il carico insediativo teorico nell’anno di proiezione del piano 

nell’ipotesi di assenza di fattori esogeni, recependo unicamente le oscillazioni 

demografiche racchiuse nel  contenuto informativo delle serie storiche utilizzate come 

input del modello (principalmente variazioni del tasso di crescita della popolazione)   

Nel secondo caso  (presenza di fattori di sviluppo locale), è stato calcolato il tasso medio 

annuo di crescita della popolazione costruendo un modello basato sulle seguenti ipotesi: 

- presenza di fattori di sviluppo locale 

- variazione positiva del saldo migratorio ottenuta riducendo la quota del numero dei 

“cancellati”della quantità riconducibile ai  flussi  migratori per motivi occupazionali 

- individuazione del tasso medio annuo di crescita della popolazione 
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E’ stata inoltre simulata la possibile  tendenza futura delle dinamiche demografiche 

utilizzando i seguenti metodi di proiezione/analisi del trend: 

- regressione lineare 

- regressione polinomiale 2° grado 

- regressione polinomiale 3° grado 

- regressione polinomiale 4° grado 

- regressione polinomiale 5° grado 

- regressione logaritmica 

- regressione esponenziale 

- regressione potenziale 

Tuttavia, i risultati ottenuti con le tecniche di analisi del trend non appaiono attendibili 

poiché presentano valori del coefficiente di determinazione R2 statisticamente poco 

significativi ( R2 < 0,85); quando invece il coefficiente R2  presenta valori accettabili ( R2 > 

0,85), le curve previsionali sono del tutto assurde e contraddittorie. 

 

In tutti i casi, i dati di input per le elaborazioni e le simulazioni demografiche sono quelli 

diffusi ufficialmente dall’ISTAT. 

 

 

 

1. MODELLO IN ASSENZA DI  FATTORI DI SVILUPPO LOCALE 

 

METODO DELLA PROGRESSIONE LINEARE 
Periodo di riferimento per la costruzione del 
modello: 1951 - 2009 (Lungo periodo) 
Po: Popolazione all'anno 1951  
P: Popolazione all'anno 2009  
r: Tasso di incremento annuo (n° di abitanti in più )  
t: Intervallo di tempo del periodo di analisi espresso in anni 2009 - 1951 = 58 anni 

t': 
intervallo di tempo dal 1951 al generico anno (x) di proiezione 
del dato  

P(x): Popolazione al generico anno (x)  
FUNZIONI DI RIFERIMENTO 
r = (P - Po) / t 
P(x) = Po + (r * 
t') o anche: P(x) = P(x-1) + r   
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P(x) = P(x-1) + r Valore P(x) = P(x-1) + r Valore 
P(2007) =  7.797 P(2014) =  7.846 
P(2008) =  7.728 P(2015) =  7.882 
P(2009) =  7.666 P(2016) =  7.918 
P(2010) =  7.702 P(2017) =  7.954 
P(2011) =  7.738 P(2018) =  7.990 
P(2012) =  7.774 P(2019) =  8.026 
P(2013) =  7.810 P(2020) =  8.062 

 

 

Metodo della progressione lineare
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METODO DELL'INCREMENTO MEDIO NEL LUNGO PERIODO 
Periodo di riferimento per la costruzione del 
modello: 1951 - 2009 (Lungo periodo) 
Po: Popolazione all'anno 1951  
P: Popolazione all'anno 2009  
r: Tasso di incremento annuo (crescita percentuale annua)  
t: Intervallo di tempo del periodo di analisi espresso in anni 2009 - 1951 = 58 anni 

t': 
intervallo di tempo dal 1951 al generico anno (x) di 
proiezione del dato  

P(x): Popolazione al generico anno (x)  
FUNZIONI DI RIFERIMENTO Valori     
r = [(P / Po)^(1/ t)] - 1 P/Po =  1,37  
P(x) = Po * (1 + r) ^ t' 1/t =  0,02  

  1+r =  1,01   
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P(x) = Po * (1 + r) ^ t' Valore P(x) = Po * (1 + r)  ^ t' Valore 
P(2007) =  7.797 P(2014) =  7.879 
P(2008) =  7.728 P(2015) =  7.922 
P(2009) =  7.666 P(2016) =  7.966 
P(2010) =  7.708 P(2017) =  8.009 
P(2011) =  7.750 P(2018) =  8.053 
P(2012) =  7.793 P(2019) =  8.097 
P(2013) =  7.836 P(2020) =  8.142 

 

 

 

Metodo dell'incremento medio nel lungo periodo
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METODO DELL'INCREMENTO MEDIO NEL BREVE PERIODO 
Periodo di riferimento per la costruzione del modello: 1999 - 2009 (Breve periodo) 
Po: Popolazione all'anno 1999  
P: Popolazione all'anno 2009  
r: Tasso di incremento annuo (crescita percentuale annua)  
t: Intervallo di tempo del periodo di analisi espresso in anni 2009 - 1999 = 10 anni 

t'': 
intervallo di tempo dal 1999 al generico anno (x) di proiezione del 
dato  

P(x): Popolazione al generico anno (x)  

FUNZIONI DI RIFERIMENTO Valori     
r = [(P / Po)^(1/ t)] - 1 P/Po =  0,93  
P(x) = Po * (1 + r) ^ t'' 1/t =  0,10  
      1+r =  0,99   
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P(x) = Po * (1 + r) ^ t'' Valore P(x) = Po * (1 + r ) ^ t'' Valore 
P(2007) =  7.797 P(2014) =  7.388 
P(2008) =  7.728 P(2015) =  7.334 
P(2009) =  7.666 P(2016) =  7.280 
P(2010) =  7.610 P(2017) =  7.227 
P(2011) =  7.554 P(2018) =  7.173 
P(2012) =  7.498 P(2019) =  7.121 
P(2013) =  7.443 P(2020) =  7.068 

 

 

 

Metodo dell'icremento medio nel breve periodo
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Anno A B C 
Valore 
medio 

1951 5.580 5.580 5.580 5.580 
1961 8.319 8.319 8.319 8.319 
1971 8.669 8.669 8.669 8.669 
1981 9.041 9.041 9.041 9.041 
1982 9.093 9.093 9.093 9.093 
1983 9.106 9.106 9.106 9.106 
1984 9.048 9.048 9.048 9.048 
1985 9.084 9.084 9.084 9.084 
1986 9.001 9.001 9.001 9.001 
1987 8.970 8.970 8.970 8.970 
1988 8.886 8.886 8.886 8.886 
1989 8.819 8.819 8.819 8.819 
1990 8.750 8.750 8.750 8.750 
1991 8.766 8.766 8.766 8.766 
1992 8.704 8.704 8.704 8.704 
1993 8.659 8.659 8.659 8.659 
1994 8.609 8.609 8.609 8.609 
1995 8.559 8.559 8.559 8.559 
1996 8.505 8.505 8.505 8.505 
1997 8.413 8.413 8.413 8.413 
1998 8.360 8.360 8.360 8.360 
1999 8.253 8.253 8.253 8.253 
2000 8.157 8.157 8.157 8.157 
2001 8.045 8.045 8.045 8.045 
2002 8.001 8.001 8.001 8.001 
2003 7.918 7.918 7.918 7.918 
2004 7.896 7.896 7.896 7.896 
2005 7.880 7.880 7.880 7.880 
2006 7.806 7.806 7.806 7.806 
2007 7.797 7.797 7.797 7.797 
2008 7.728 7.728 7.728 7.728 
2009 7.666 7.666 7.666 7.666 
2010 7.702 7.708 7.610 7.673 
2011 7.738 7.750 7.554 7.681 
2012 7.774 7.793 7.498 7.688 
2013 7.810 7.836 7.443 7.696 
2014 7.846 7.879 7.388 7.704 
2015 7.882 7.922 7.334 7.713 
2016 7.918 7.966 7.280 7.721 
2017 7.954 8.009 7.227 7.730 
2018 7.990 8.053 7.173 7.739 
2019 8.026 8.097 7.121 7.748 
2020 8.062 8.142 7.068 7.757 

METODI DI ANALISI   
A: Metodo della progressione lineare  
B: Metodo dell'incremento medio nel lungo periodo 
C: Metodo dell'incremento medio nel breve periodo 

  Numero di abitanti - serie storica 
  Curve di previsione 
  Curva dei valori medi 
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Andamento dei valori medi
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Esito delle elaborazioni  N.ro di abitanti al 2020  Variazione 2020/2009  
Metodo della progressione lineare 8.062 396 
Metodo dell'incremento medio nel lungo periodo 8.142 476 
Metodo dell'incremento medio nel breve periodo 7.068 -598 
Valore medio delle tre curve  7.757 91 
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2. MODELLO CON PRESENZA DI  FATTORI DI SVILUPPO LOCALE 

 
Il modello precedentemente analizzato, sviluppato in assenza di fattori di sviluppo locale, 

presenta un’ampiezza delle simulazioni sul periodo considerato  di ± 537 unità. La curva 

dei valori medi prevede una crescita di 91 unità sul periodo, con un incremento medio 

annuo prossimo allo 0 0,1 %. 

Come già anticipato, tale modello individua il carico insediativo teorico nell’anno di 

proiezione del piano nell’ipotesi di assenza di fattori esogeni, recependo unicamente le 

oscillazioni demografiche racchiuse nel  contenuto informativo delle serie storiche 

utilizzate come input del modello (principalmente variazioni del tasso di crescita della 

popolazione). 

E’ rilevante considerare che il Comune di Montalbano Jonico ha avvitato un’importante 

fase di sviluppo territoriale con l’approvazione in Consiglio Comunale del Piano Integrato 

di Riqualificazione Ambientale della Difesa di Andr iace  unitamente agli otto progetti in 

esso contenuti (Deliberazione del Consiglio Comunale n.52 del 2 dicembre 2009). 

In tal senso si rileva l’incapacità del modello precedentemente analizzato di recepire le 

influenze positive in termini di  ricadute occupazionali e di sviluppo turistico del territorio 

conseguenti alle azioni poste in essere dall’Amministrazione Comunale, che tendono al 

raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

• riduzione del tasso di disoccupazione 

• aumento del tasso di attività 

• riduzione del lavoro stagionale e progressiva stabilizzazione del personale addetto 

• contenimento dei fenomeni di spopolamento delle aree interne 

• diversificazione e destagionalizzazione dell’offerta turistica 

• aumento dei flussi turistici e prolungamento del periodo medio di permanenza  

• promozione e valorizzazione delle tipicità locali 

 

Da qui la necessità di sviluppare un secondo  modello previsionale che possa fornire una 

stima più attendibile del numero di abitanti nell’anno di proiezione del piano, anche in 

ragione degli obiettivi sviluppo posti. 
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Sulla base dei bilanci demografici forniti dall’ISTAT (consultabili nell’appendice statistica),  

è stata stimata la variazione del saldo migratorio ottenuta riducendo la quota del numero 

dei “cancellati” della quantità riconducibile ai  flussi  migratori per motivi occupazionali.  

I dati, sintetizzati nella tabella che segue, consentono di determinare il tasso medio annuo 

di crescita della popolazione, pari ad 1,16%: 

 

ANNO AB. Delta + Tot. Delta +(%) 
2002 8.001 97 8.098 1,19% 
2003 7.918 96 8.014 1,20% 
2004 7.896 101 7.997 1,26% 
2005 7.880 66 7.946 0,82% 
2006 7.806 95 7.901 1,20% 
2007 7.797 92 7.889 1,17% 
2008 7.728 98 7.826 1,26% 
2009 7.666 89 7.755 1,14% 

Tasso medio annuo di crescita  1,16% 
 Fonte: nostra elaborazione su dati ISTAT 

 
 
La previsione di crescita nell’anno di proiezione del piano è la seguente: 
 
 
 

Previsioni di crescita 
Anno Abitanti 
2010 7.844 
2011 7.935 
2012 8.027 
2013 8.120 
2014 8.214 
2015 8.309 
2016 8.405 
2017 8.502 
2018 8.601 
2019 8.700 
2020 8.801 

 
 
 
 
 
 
 
 

Previsione demografica con tasso medio annuo di cres cita  dell' 1,16%
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Anno Abitanti 
1951 5.580 
1961 8.319 
1971 8.669 
1981 9.041 
1982 9.093 
1983 9.106 
1984 9.048 
1985 9.084 
1986 9.001 
1987 8.970 
1988 8.886 
1989 8.819 
1990 8.750 
1991 8.766 
1992 8.704 
1993 8.659 
1994 8.609 
1995 8.559 
1996 8.505 
1997 8.413 
1998 8.360 
1999 8.253 
2000 8.157 
2001 8.045 
2002 8.001 
2003 7.918 
2004 7.896 
2005 7.880 
2006 7.806 
2007 7.797 
2008 7.728 
2009 7.666 
2010 7.844 
2011 7.935 
2012 8.027 
2013 8.120 
2014 8.214 
2015 8.309 
2016 8.405 
2017 8.502 
2018 8.601 
2019 8.700 
2020 8.801 

 
 

  Numero di abitanti - serie storica 
  Curva di previsione 
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Serie storica e previsione demografica con tasso me dio annuo di crescita 
dell'1,16% 
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Esito delle elaborazioni N.ro di abitanti al 2020 V ariazione 2020/2009  
Tasso medio annuo di crescita 1,16% 8.801 1.135 

 
 
 
 
CALCOLO DEI VANI DIPENDENTI DALLO SVILUPPO INSEDIATIVO  
 
 
L’incremento della popolazione, all’anno di proiezione del piano, è stato calcolato in 1.135 

unità, cui corrispondono 1.135 vani teorici per una volumetria di progetto pari a: 

 
1.135 ab * 150 mc/ab = 170.250 mc 

 
In conclusione, il numero di vani dipendenti dall’incremento previsto della popolazione è 

pari a 1.135 

 
 Tipo Nuovi vani necessari 

V 5 
Vani dipendenti dallo sviluppo 
insediativo   1.135 
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3.6  Vani necessari per fabbisogno esterno 
 
Con l’approvazione in Consiglio Comunale del Piano Integrato di Riqualificazione 

Ambientale della Difesa di Andriace  unitamente agli otto progetti in esso contenuti 

(Deliberazione del Consiglio Comunale n.52 del 2 dicembre 2009), il Comune di 

Montalbano Jonico ha avvitato un’importante fase di sviluppo territoriale i cui principali 

obiettivi sono:   

• riduzione del tasso di disoccupazione 

• aumento del tasso di attività 

• riduzione del lavoro stagionale e progressiva stabilizzazione del personale addetto 

• contenimento dei fenomeni di spopolamento delle aree interne 

• diversificazione e destagionalizzazione dell’offerta turistica 

• aumento dei flussi turistici e prolungamento del periodo medio di permanenza  

• promozione e valorizzazione delle tipicità locali 

 

Considerando che, nel 2007, il 63,30% delle presenze turistiche dell’intera regione si sono 

concentrate nella costa Jonica, è lecito ipotizzare la necessità di 100 vani per soddisfare il 

fabbisogno legato alla domanda esterna (turismo, lavoro, studio). 

 

PRESENZE 2007 - Intera regione

63,30%

4,02%
13,39%

8,84%

5,80%3,28%1,37%

Potenza Matera Maratea Costa Jonica
Pollino Altri comuni PZ Altri comuni MT

 
Fonte: nostra elaborazione su dati APT Basilicata 
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 Tipo Nuovi vani necessari 
V 6 Fabbisogno esterno 100 

 

 
 

3.7  Vani necessari per compensare volumi demoliti 
 
 

 Tipo Nuovi vani necessari 

V 7 Compensazione di volumi demoliti 7 
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4   Determinazione della cubatura di progetto 
 
Nella tabella che segue si riassumono i risultati dell’analisi condotta nei paragrafi 

precedenti. 

 
 TIPO VANI PREVISTI 

V 1 Adeguamento fisico-funzionale 829 
  

V 2 Eliminazione vani malsani 14 
  

V 3 Risanamento igienico sanitario 651 
  

V 4 Fabbisogno pregresso 1.335 
 

V 5 Sviluppo insediativo 1.135 
  

V 6 Fabbisogno esterno 100 
  

V 7 Compensazione di volumi demoliti 7 
  

Totale Vani  4.071 
Totale Volume  610.673 

 
 

 TIPO VOLUME 
V 1 Adeguamento fisico-funzionale 124.410 

  
V 2 Eliminazione vani malsani 2.062 

  
V 3 Risanamento igienico sanitario 97.650 

  
V 4 Fabbisogno pregresso 200.190 

 
V 5 Sviluppo insediativo 170.250 

  
V 6 Fabbisogno esterno 15.000 

  
V 7 Compensazione di volumi demoliti 1.111 

  
Totale Volume  610.673 
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APPENDICE STATISTICA  
 
Ricostruzione della popolazione residente 20 ottobre 1991 – 21 ottobre 2001  
 

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Bilancio demografico – anno 2002  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Bilancio demografico – anno 2003  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Bilancio demografico – anno 2004  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Bilancio demografico – anno 2005  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  79 

Bilancio demografico – anno 2006  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Bilancio demografico – anno 2007  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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Bilancio demografico – anno 2008  

 
Fonte: Banca dati ISTAT 
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